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l EDITORIALE IlA 
"UFO Forum", 

un 1998 pieno d i novità 
Giuseppe VERDI 

U FO Forum si avvia a concludere il suo terzo anno 
di vita in un indubbio crescendo, non solo quan­
titativo, ma -crediamo- anche e soprattutto qua­

litativo, vista e considerata l'ottima accoglienza riserva­
ta agli ultimi numeri fin qui pubblicati. 
Al di là dei sempre più frequenti e numerosi attestati di 
simpatia e di stima pervenuti in redazione, ai quali da 
qualche tempo a questa parte cominciano ad affiancarsi 
anche i riscontri "concreti" (in termini di articoli, inter­
venti e contributi vari), vorrei comunque sottolineare un 
ulteriore e gradito aspetto di questo accentuato trend po­
sitivo che sta caratterizzando la fase post-lancio della vita 
della nostra rassegna. Mi riferisco per l'esattezza alla sem­
pre più elevata partecipazione dei collaboratori del CISU, 
da un paio di numeri " ammessi" -per così dire-, sebbene 
in numero ancora limitato, alla lettura di UFO Forum. 
Dopo gli interventi di  Salvatore Foresta (sul numero 4), 
Claudio Persic (sul numero 6) e, soprattutto, di Leonar­
do Pianezzola e Michele Moroni (sullo scorso numero 7), 
è con piacere che questo numero ospita (nella rubrica 
Forum - Opinioni a confron to) il simpatico e "pungente" 
intervento dei collaboratori napoletani Vincenzo De An­
gelis e Mauro De Luca. 
Questa sempre più evidente e gradita presenza dei colla­
boratori è una delle ragioni per cui, a partire dal prossi­
mo numero 9, UFO Forum -e questa è la novità del gior­
no- diverrà un vero e proprio "organo interno" del CISU, 
raggiungendo pertanto tutti gli associati e incorporando 
al proprio interno parte di testate preesistenti (quali No­
tizie UFO), con la probabile aggiunta di una nuova sezio­
ne destinata all'analisi della casistica. 
L'esatta impostazione del "nuovo" (ma non troppo) UFO 
Forum verrà comunque definita in occasione del prossi­
mo convegno annuale del CISU, che avrà luogo a Bolo­
gna alla fine di novembre. Il numero 9, in uscita all'inizio 
del prossimo anno, sarà pertanto in parte una sorpresa, 
sia per i lettori abituali che, soprattutto, per quelli nuovi, 
e proprio in quella sede avrò modo di illustrarvi più chia­
ramente le varie novità. 
Un aspetto parzialmente negativo della vita recente di 
UFO Forum è, invece, l'esito del "sondaggio bibliografi­
co". Ricordate la scheda di valutazione allegata al nume­
ro 6? Ebbene, nonostante i ripetuti appelli e la "proroga" 
del termine ultimo per inviare la scheda, i risultati sono 
stati abbastanza deludenti: 18 schede su un totale di cir­
ca 70 lettori. Un risultato al di sotto delle aspettative, che 
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non consente di trarre indicazioni molto significative e 
che ci fa perdere una buona occasione per imbastire uno 
scambio dialettico su un tema interessante come poteva 
essere quello delle preferenze bibliografiche degli asso­
ciati CISU. E pensare che si trattava solo di compilare 
una scheda e di imbucarla! Più che di "viscosità" del­
l' ambiente, a questo punto parlerei di autentica "collosi­
tà" non reversibile. 
A pagina 8 troverete comunque alcuni commenti su quan­
to emerso dalle diciotto schede a disposizione della re­
dazione: consideriamolo un "sondaggio nel sondaggio", 
sperando che prima dell'uscita del prossimo numero 
pervenga il resto delle schede. Mi sembra però opportu­
no elencare quanti hanno fatto il proprio " dovere", e que­
sto non per mettere "alla gogna" coloro i quali non han­
no inviato la scheda, ma per un giusto riconoscimento 
nei confronti di quanti lo hanno fatto. Si tratta (in ordine 
rigorosamente alfabetico) di: Giovanni Ascione; Antonio 
Bianco; Umberto Cordier; Alessandro Cortellazzi; Ales­
sandro Fedi; Paolo Fiorino; Massimiliano Grandi; Stefa­
no Innocenti; Massimiliano Loi; Ermenegildo Personé; Le­
onardo Pianezzola; Marcello Pupilli; Antonio Rampulla; 
Giorgio Russolillo; Nico Sgarlato; Giuseppe Stilo; Paolo 
Toselli; Massimo Valloscuro. L'elenco non tiene conto del­
le schede del curatore, di Edoardo Russo (promotore del­
l'iniziativa) e di Roberto Farabone (a causa di disguidi di 
natura telematica). 
Quanto ai contenuti di quest'ottavo, corposo numero di 
UFO Forum, la novità assoluta è rappresentata da una 
nuova rubrica, Primordi, curata dall'amico Giuseppe Sti­
lo, che ci presenta aggiornamenti, analisi e "spigolature" 
relativi al materiale dell'Operazione Origini (di cui Stilo 
è coordinatore): veri e propri squarci di storiografia ufo­
logica, che non dovrebbero mancare di suscitare inter­
venti e discussioni. 
Per il resto, alle consuete rubriche (tranne Biblioteca UFO, 
che si prende un turno di riposo) si affiancano nuovi arti­
coli teorici, questa volta con una certa prevalenza dei con­
tributi stranieri. 
Con il prossimo fascicolo (il nono, previsto per febbraio), 
UFO Forum inizierà il suo quarto anno di vita. E le novi­
tà, come detto, saranno ben più corpose. 
Arrivederci al1998, dunque, con quella che sarà a tutti 
gli effetti la "seconda serie" di UFO Forum. 

Pag. 3 



I.L PUNTO 

o 

·-

c: 
·-

Opinioni in libertà 
sull'ultimo 
numero di 

UFO Forum 

Marco ORLANDI 
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C omincerò questa carrellata sui 

pezzi più significativi apparsi 
nello scorso numero di UFO F o­

rum con le Considerazioni sul/'ETH di 
Nico Sgarlato in quanto, pur non condi­
videndone pienamente le conclusioni, le 
ritengo particolarmente geniali per il 
modo in cui ribaltano completamente un 
paio di luoghi comuni da sempre dati per 
scontati sia dai sostenitori che dai detrat­
tori dell'ipotesi extraterrestre. 
In primo luogo, è noto come la principa­
le (e più sensata) obiezione che viene 
mossa all'ETH sia quella che, anche se 

esistessero civiltà extraterrestri, difficil­
mente queste potrebbero venire a trovar­
ci con l'assiduità (e la molteplicità di ti­

pologie di astronavi e specie biologiche) 

cui il fenomeno UFO ci ha abituato: oc­

correrebbe infatti superare distese cosmi­
che di tale sconvolgente immensità da co­

stituire un ostacolo praticamente insor­
montabile anche per civiltà tecnologica­

mente avanzatissime. Se poi questa obie­
zione non fosse sufficiente, occorrereb­

be altresì spiegare perché questi avanza­

tissimi extraterrestri dovrebbero prender­

si la briga di solcare simili distanze stel­
lari solo per fare una capatina dalle no­
stre parti, senza prendere contatti con le 

autorità terrestri ma solo per scendere in 
luoghi desolati e rubacchiare un coniglio 
a qualche malcapitato contadino. 

E' noto che i sostenitori dell'ETH non 

considerano definitive queste obiezioni, 

e affermano che non possiamo neanche 

immaginare quali diavolerie tecnologiche 

questi presunti extraterrestri possono 

aver inventato al fine di viaggiare a pro­
prio piacimento tra le galassie in un modo 
che ridurrebbe la missione dell' astrona­
ve Enterprise di Star Trek alla stregua di 
una scampagnata domenicale. 
Quanto poi al perché questi ipotetici vi­
sitatori dovrebbero voler arrivare fin qui 
da noi solo per comportarsi come si com­
portano, come potremmo noi miseri uma­

ni essere in grado di capire le loro moti­

vazioni del tutto aliene e trascendenti 

(tranne quelli del CUN che, furbacchio­

ni, hanno già capito tutto da un pezzo)? 
E' evidente che sostenere l'ETH richia­
mando capacità tecnologiche da fanta­
scienza o motivazioni che trascendono 
le nostre capacità di comprensione signi­
fica soltanto spiegare un mistero tiran­
done in ballo un altro, ed è proprio que­
sto, credo, il principale tallone d'Achille 
dell'ipotesi in questione, che per il mo­
mento -e fino a quando non saranno di-

sponibili consistenti evidenze a favore­
dovrà continuare a reggersi soltanto su 
un atto di fede o poco più. 
A dire il vero, però, i sostenitori dell 'ETH 
un contentino l 'hanno avuto, e proprio 
da quella scienza ufficiale così pronta a 
ridicolizzare i ricercatori che si permet­
tono di parlare in maniera possibilista 
dell'ipotesi extraterrestre in ufologia: è 
infatti ormai accettato e sostenuto da tutti 
gli astronomi che l'universo è probabil­
mente pieno di vita e di civiltà in vari 
stadi di sviluppo tecnologico e sociale (e 

quindi, a seconda dei casi, più avanzate 
o arretrate rispetto alla nostra). 
Se ci pensiamo bene, quest'argomenta­

zione costituisce un'importante freccia 
all'arco dei sostenitori dell'ETII, al punto 

che gli stessi astronomi che -per mostra­
re la loro apertura mentale- straparlano 

delle certezze (e non solo delle possibi­
lità) dell'esistenza di vita nell'universo 

si affannano subito dopo a negare la pos­
sibilità che quelle stesse civiltà possano 
venire a trovarci con le loro astronavi, 

rendendo quindi evidente la loro super­

ficialità nel considerare l'ufologia nien­
te di più della consolidata equazione 
"UFO= extraterrestri". 

Bene, perché considero geniale il pezzo 
di Sgarlato, pur non condividendone le 

conclusioni? Proprio perché Nico opera 
un globale ribaltamento di tutti i più con­
solidati luoghi comuni in tema di ETH e 

possibilità di vita nell'universo, comin­

ciando con il sostenere quasi provocato­

riamente che la più logica spiegazione per 
gli UFO ( cioé i "veri" UFO) è proprio 

quella che si tratti di astronavi provenien­

ti dallo spazio esterno. 
Quest'affermazione potrebbe da sola va­
lere a Nico le laudi perenni di tutti i so­
stenitori dell'ETH se non fosse che, quasi 
a voler subito spegnere tutti gli entusia­
smi, essa viene immediatamente seguita 
da una sostanziale doccia fredda. 
Infatti, si chiede Nico, sono poi nel giu­

st\.1 gli scienziati che ritengono così paci­
fica e dimostrata l'esistenza di una o più 

civiltà aliene nello spazio? 

Perché è chiaro che, per quanto si possa 
ammettere che gli UFO siano navicelle 
spaziali provenienti da altre civiltà, se poi 
giungiamo alla conclusione che tali ci­
viltà molto probabilmente non esistono 
allora l 'ETH si scioglie definitivamente 
come neve al sole, senza la necessità di 
compiere troppi sforzi per spiegare per­
ché questi benedetti UFO non possono 
in realtà essere astronavi extraterrestri. 
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Ammetto che questo ragionamento mi 
colpisce moltissimo, perché non ricordo 
di avere mai letto o sentito un simile ri­
baltamento di concetti in tema di ETH. 
n fatto che questo ragionamento sia ge­
niale non implica però che debba essere 
preso per oro colato; anzi, mi sembra che 
presti il fianco a un'obiezione immedia­
ta: se. a prescindere da altre considera­
zioni (peraltro condivisibili), gran parte 
della plausibilità dell'ETH poggia, se­
condo Sgarlato, sulla certezza degli astro­
nomi che l 'universo è un brulicare di vita, 
come può Nico, che confessa di non pos­
sedere grandi conoscenze di astronomia, 
liquidare così serenamente questa certez­
za e, di conseguenza. la possibilità che 
gli UFO siano astronavi extraterrestri? 
Io sono convinto che le conoscenze astro­
nomiche di Nico siano molto più appro­
fondite di quanto egli per modestia non 
voglia ammettere: ciononostante, mi pare 
un po' avventato da parte sua mettere in 
discussione e liquidare inappellabilmente 
le convinzioni di scienziati che, in quel 
campo. ne sanno ben più di lui. Sarebbe 
come se un astronomo pretendesse di 
conoscere gli aerei meglio di Nico ... 
Quanto poi ali' applicazione del rasoio di 
Occam alla questione ufologica, ci an­
drei piano, perché semplificare troppo 
può essere rischioso. Non sempre. infat­
ti. se uno sembra un ragioniere (è uno 
degli esempi citati da N i co) lo è per dav­
vero. Io che lavoro in ambiente universi­
tario come pubblico dipendente vedo 
ogni giorno impiegati statali conciati in 
modo da sembrare evasi dalla Cayenna: 
eppure, sono davvero impiegati statali! 
Non sempre quindi l'abito fa il monaco. 
così come non sempre le cose sono così 
semplici come vogliamo farle apparire se 
pensiamo che siccome sembra allora è. 
Anche perché è un po · troppo sbrigativo 
liquidare la vita nell'universo, gli UFO, 
i ragionieri e il caso Cecconi semplice­
mente nel nome di un generico principio 
di economicità delle spiegazioni. 
n rischio principale di questo atteggia­
mento non è tanto quello di prendere 
qualche cantonata per troppa superficia­
lità, ma anche e soprattutto quello di ac­
cantonare troppo alla svelta l'approfon­
dimento di certi casi che invece avreb­
bero meritato di essere trattati con mag­
giore scrupolo e completezza. 
Sono convinto che ha ragione Nico quan­
do afferma che la stragrande maggioran­
za delle persone non è capace di distin­
guere un DC-9 da un UFO, ma mi chie-
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do: quanti casi interessanti sono stati sbri­
gativamente archiviati da inquirenti trop­
po sicuri di sapeme tanto di più dei loro 
"sprovveduti" testimoni? 
In altri due pezzi, L 'era degli UFO soli­

tari e Genesi di un mito, Antonio Bian­
co e Roberto Raffaelli richiamano la no­
stra attenzione sull'evoluzione del feno­
meno UFO dagli anni '50 ai nostri gior­
ni: l'ottica in cui lo fanno è diversa, al 
punto che mentre l'uno si limita a chie­
dersi il perché di questo cambiamento, 
l'altro denuncia -a mo' di risposta- l'esi­
stenza di un complicato complotto mon­
diale volto a manipolare l'evoluzione 
culturale della razza umana 
Cercando di riepilogare sinteticamente i 
due scritti, dirò che Antonio ci illustra 
come, rispetto ai numerosi casi di "for­
mazioni" di UFO cui le cronache degli 
anni '50 ci avevano abituati, ormai da 
parecchi anni gli avvistamenti multipli 
si siano rarefatti fin quasi a sparire. Si 
possono fare varie ipotesi sulle ragioni 
di quest'evoluzione della casistica, ma a 
mio parere è nel giusto Antonio quando 
ammette che nessuna di queste spiega­
zioni è da ritenersi soddisfacente: restia­
mo quindi con i nostri dubbi, anche per­
ché riuscire a dare una risposta a questa 
domanda equivarrebbe davvero, come af. 
ferma Antonio, ad avere in tasca la solu­
zione dell'enigma degli UFO. 
Roberto Raffaelli, al contrario, ci propo­
ne una vera e propria soluzione della que­
stione UFO, elaborata sulla base della sua 
profonda esperienza di conoscitore del­
l'ambiente aeronautico in particolare e 
di intelligence militare in senso più lato. 
Diciamo subito che la tesi prospettata da 
Roberto è -come sempre nei suoi scritti­
accattivante e affascinante, anche se a 
onor del vero mi piacerebbe vederla espo­
sta in maniera un po' più circostanziata 
di quanto non appaia (per i motivi citati 
da Giuseppe Verdi in sede di introduzio­
ne) nell'articolo in questione. 
I Mind Trap Planners di Roberto opera­
no in un contesto che mi ricorda molto il 
"sistema di controllo" di Jacques Vallée, 
oppure certe "benevole" trame ordite al­
l'insaputa dell'umanità da benintenzio­
nati extraterrestri e tese a elevarci mo­
ralmente o, più semplicemente, a prepa­
rarci al contatto con loro, come sostenu­
to nel corso dei trascorsi decenni da 
schiere di contattisti (quando ancora non 
si parlava di abductions e di alieni perfi­
di o, al massimo, indifferenti. ma anche 
questa -se vogliamo- è una delle caratte-

ristiche del fenomeno UFO che si sono 
evolute col passare del tempo): ovvia­
mente, la novità del discorso di Roberto 
sta nel fatto che dietro a tutto il baracco­
ne non stia un'intelligenza extraterrestre 
(o extraumana, o sovrumana. etc.), bensì 
delle menti rigorosamente umane. 
Come dicevo poc'anzi, mi piacerebbe 
che Roberto esponesse la sua tesi più det­
tagliatamente, soprattutto per quanto ri­
guarda le motivazioni finali di questi oc­
culti manipolatori che, debbo confessa­
re, mi rimangono abbastanza oscure: pur 
trattandosi di pura speculazione (anche 
se, come per tutto ciò che Roberto scri­
ve, basata su scenari e tecnologie rigoro­
samente autentici), essa ha il pregio di 
dar conto di ciò che il fenomeno UFO ha 
prodotto nei cinquant'anni trascorsi dal 
caso Amo l d (e, se Roberto ha ragione, 
anche da prima), con particolare riferi­
mento a quell'evoluzione di comporta­
menti cui anche Antonio si rifaceva nel 
suo intervento. Le mie perplessità nel­
l'accettare questa impostazione potreb­
bero derivare, oltre che da un problema 
di elasticità mentale (ho sempre ritenuto 
la teoria del sistema di controllo più adat­
ta a uno scenario parafisico che non a una 
matrice terrestre), anche da un' argomen­
tazione che viene spesso usata, non sen­
za logica, da coloro che si oppongono alla 
teoria del cover-up: è possibile che in cio­
quant' anni (anzi, da prima della II Guer­
ra Mondiale) questo "complotto" non 
abbia subito falle o cedimenti nel suo 
poderoso sistema di sicurezza e che mai 
nessuno di coloro in esso coinvolti si sia 
fatto avanti (per soldi, o scrupoli di co­
scienza, ecc.) per denunciare all'opinio­
ne pubblica quanto stava avvenendo? 
E' un'argomentazione ormai trita e ritri­
ta, tirata in ballo tutte le volte che qual­
che magagna combinata dai vari servizi 
segreti mondiali viene a galla, però ha 
una sua logica parecchio stringente: si 
può portare avanti per cinquant'anni un 
piano globale volto a instillare una nuo­
va forma di autocoscienza nella razza 
umana (con il relativo enorme dispendio 
di risorse materiali ed umane) senza che 
nessuno se ne accorga? A tutti voi (ma 
soprattutto a Roberto) giro il quesito. 
E veniamo ora al doppio appuntamento 
con l'ondata belga, rappresentato dagli 
articoli dei ricercatori Mare Hallet e Mi­
che! Bougard. 
Sinceramente, sono abbastanza combat­
tuto nel giudizio sul contributo di Hallet 
a causa della veemenza con cui questi si 

Pag.S 



scaglia contro l'ipotesi extraterrestre so­
stenuta. a suo dire. da quelli della SO­
BEPS: veemenza che. a mio parere, va 
ad inquinare certe sue argomentazioni per 
altro verso puntuali ed accettabili. 
Dove non mi trovo d'accordo con Hall et 
è proprio nei toni usati, talmente aspri 
da far quasi pensare all'esistenza di ri­
sentimenti di carattere personale più che 
ad una semplice (si fa per dire) diatriba 
di carattere metodologico. 
Non è certamente da escludere che i ri­
cercatori della SOBEPS possano aver 
preso qualche cantonata o aver commes­
so qualche errore di valutazione n eli' ana­
lisi dei fatti connessi ali' ondata (e le va­
lutazioni del professar Meessen a propo­
sito della conferma data dal radar dell 'F-
16 ne è forse l'esempio più evidente), ma 
arrivare a sostenere che essi abbiano 
scientemente manipolato dati e inganna­
to migliaia di lettori sprovveduti è un' af­
fermazione della quale Hallet si prende 
tutta la responsabilità. 
Che poi Hallet ce l'abbia con gli ufologi 
in generale (e non solo con la SOBEPS) 
mi pare possa ritenersi dimostrato dalle 
frasi di apertura del suo articolo, in cui 
egli bolla definitivamente e senza appel­
lo le associazioni ufologiche come acco­
lite di fanatici adepti dell'ETH, privi di 
alcun senso critico e votati unicamente 
al sostegno della loro ipotesi preferita. 
Beh, lui è naturalmente liberissimo di ge­
neralizzare finché gli pare, ma io non mi 
riconosco -né riconosco il CISU- in que­
sto poco edificante quadretto. Anzi, se 
c'è qualcuno che si dimostra integralista 
(a dispetto. lo ripeto, della ragionevolez­
za delle critiche da lui stesso avanzate 
all'operato della SOBEPS), questi è pro­
prio Hallet, apparentemente impegnato 
in una specie di guerra santa contro la 
SOBEPS in particolare e l'ufologia in 
generale. 
L'intervento di Bougard è molto più se­
reno e pacato nel prendere le distanze dal­
le polemiche più o meno strumentali e 
nel mantenere centrato il discorso sulla 
questione metodo. 
Per evitare di dilungarmi troppo, vorrei 
unicamente porre l'accento su quanto 
Bougard afferma a proposito del dibatti­
to 1V cui la SOBEPS ha preferito non 
partecipare (e che, nella descrizione, mi 
ricorda molto certe trasmissioni cui le 
varie emittenti italiane, tra cui in bella 
evidenza quelle di Stato. ci hanno pur­
troppo abituato): in quell'occasione, i tre 
"scettici" presenti (tra i quali Mare Hai-
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let) hanno liquidato in quattro parole e 
in pochi minuti come cose senza impor­
tanza le migliaia di rapporti di indagine 
e testimonianze raccolte dalla SOBEPS 
in due anni di lavoro. Se questo è meto­
do, allora anche certi ufologi creduloni 
che noi tutti ben conosciamo diventano 
fenomeni da Premio Nobel. 
Per chi pensasse, comunque, che sia così 
facile spiegare l'ondata belga in tutte le 
sue molteplici sfaccettature, mi pare giu­
sto rimandare alla lettura di quanto scri­
ve Renaud Marhic, a proposito delle tante 
spiegazioni convenzionali via via sugge­
rite da diversi analisti, nel box di pagina 
25 e, in particolare, alla sua conclusio­
ne, cui mi sento di aderire senza riserve: 
"Più modestamente, si può ripetere che, 

se non c 'è dubbio che degli oggetti dal 
comportamento intelligente abbiano sor­
volato il Belgio, la loro origine rimane 

per il momento ... perfettamente non iden­

tificata!". 

Un altro argomento molto importante tra 
quelli trattati nel ricchissimo numero 7 

di UFO Forum è quello relativo al co­
siddetto "Progetto Identificazione", con 
approfonditi interventi telematici di Edo­
ardo Russo (praticamente Vangelo!), 
Renzo Cabassi e Sveva Stallone. 
Mi trovo assolutamente d'accordo sul­
l'importanza di questo studio e sulla ne­
cessità di prendere piena coscienza della 
fondamentale rilevanza -per chi studia gli 
UFO- della casistica IFO. 
Non è possibile. infatti, giungere al "noc­
ciolo duro" del fenomeno UFO senza 
aver prima eliminato l'enorme rumore di 
fondo costituito dalla casistica IFO. Allo 
stesso modo, non si può pensare di poter 
esprimere una corretta valutazione riguar­
do al fenomeno UFO senza avere ben 
presenti le cause alla base delle segnala­
zioni IFO e i meccanismi in virtù dei qua­
li un fenomeno convenzionale, quindi 
identificabile, viene percepito dal testi­
mone come qualcosa di sconosciuto (il­
luminante in proposito l'esempio perso­
nale citato da Giuseppe Stilo a pagina 
48). 
Ben venga pertanto lo studio approfon­
dito della casistica IFO, non già per "ba­
nalizzare" in toto anche quella parte non 
identificabile del fenomeno nel suo in­
sieme, bensì per rendere ancora più com­
petenti i ricercatori che si occupano del­
la questione senza preconcetti di sorta ma 
col solo grande obiettivo di conoscere e 
imparare. 
Brevemente concludo questo mio inter-

vento segnalando altri contributi apparsi 
sul numero 7 e che mi sembrano partico­
larmente degni di attenzione. 
Citerò quindi la replica di Enrico Ber­
nieri a Roberto Raffaelli sul tema della 
"concretezza" del fenomeno UFO: in re­
altà gli approcci di Enrico e Roberto non 
sono modi diversi di vedere lo stesso fe­
nomeno, ma approfonditi excursus nel­
l' ambito di aspetti diversi dello stesso fe­
nomeno. Pertanto non credo che lo scam­
bio di "messaggi" tra i due vada visto in 
chiave conflittuale, bensì mi pare molto 
interessante per tutti noi -a prescindere 
dalle opinioni personali di ciascuno sul 
dibattito- fruire degli spunti di riflessio­
ne che, da esperti nei rispettivi campi 
quali sono, essi ci stanno offrendo. 
Vorrei ancora porre l'attenzione sugli in­
terventi di Edoardo Russo riguardo alla 
figura di Donald Keyhoe e di Marcello 
Pupilli. nella sua rubrica bibliografica. 
relativo ai coniugi Lorenzen. Si tratta di 
interventi molto competenti e ponderosi 
che, unitamente a quello di Marcello (nel 
numero 6) relativo alla produzione lette­
raria di Keyhoe, ci permettono una mi­
gliore comprensione di quelli che furo­
no gli anni "eroici" -e alcune loro figure 
chiave- dell'ufologia americana. 
E' poi doverosa la segnalazione dell'in­
tervento di Michele Moroni, molto ricco 
di implicazioni, relativamente a fenomeni 
osservati in Val d'Ossola e alle loro pos­
sibili connessioni con quelli -ben più fa­
mosi e pubblicizzati- di Hessdalen. 
Un intervento da leggere attentamente e 

su cui riflettere, soprattutto tenendo conto 
del fatto che Hessdalen e Val d'Ossola 
non sono le uniche località del pianeta 
in cui viene osservata una cospicua, ri­
corrente e persistente attività di fenome­
ni luminosi misteriosi. 
Per finire, un accenno alla questione delle 
foto deifoo-fighters (con il divertente -e 
illuminante- intervento del ricercatore 
giapponese Jun-lchi Takanashi) e, nel­
l'angolo delle Provocazioni, un questio­
nario (partorito dalla mente diabolica del 
curatore di UFO Forum) sicuramente in 
grado di offiire parecchi argomenti su cui 
discutere se venisse onorato da un buon 
numero di risposte (a buon intenditor ... ). 
Con questo vi saluto, vi ringrazio come 
al solito per la pazienza dimostrata nel 
leggermi fin qui e vi rimando ... alla pros­
sima puntata. 

HNJa� OWN!)I 
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UFOLOGOLOGIA 

Sveva STALLONE 

Quest'articolo 
di Sveva è il frutto 

di una serie d i  
considerazioni personali  
maturate nel  corso deg li  

anni  e, più d i  recente, 
proprio in seno al CISU, 

dove peraltro la presenza 
femm in ile "operativa" 
inizia e fin isce con lei. 

Le considerazioni 
che vi  accingete a leggere 

nascono q u indi 
dal la necessità d i  

capire il motivo della 
scarsa partecipazione 

al  lavoro delle 
organizzazioni ufolog iche 

da parte delle donne. 
Anche se il testo 

potrebbe far sorridere 
qualche collega ufologo, 

esso pone 
un interessante 

tema di riflessione. 

Ottobre 1997 

l ID 
Ufologia 

al femminile 
Brevi riflessio n i  d i  un raro esemplare d i  "donna ufologo" 
sul tema "come (non) farsi affascinare dall'ufolo gia .. .  " 

Il probabile che in nessun altro 
settore come quello ufologi­
co vi sia una minor concen­

trazione di donne interessate fattiva­
mente all'argomento. Naturalmente 
intendiamo riferirei a quell'ambito 
ufologico -serio- e non visionario, di 
contattisti o altro. Parliamo, insom­
ma, di ricerca ufologica al femmini­
le. 
Per dovere di cronaca bisogna dire 
che tale campo di studi ha certamen­
te avuto più fortuna e riscontro negli 
USA, almeno da parte delle donne, 
anche se le "colleghe" che lavorano 
da sole e non in coppia con il loro più 
"illustre" marito Gim e Coral Loren­
zen, Joseph e Mimi Hynek e altre), si 
contano sulla punta delle dita rispet­
to a queste ultime (come ad esempio 
Jenny Randles). 
Ma in Italia, dove il fenomeno del 
"gruppismo" è tutt'altro che defun­
to, soprattutto in seno a organizza­
zioni che del paranormale fanno il 
loro quotidiano, pare non esistano 
ufologhe interessate alla ricerca vera 
e propria. Dunque, l'ufologia sembra 
un campo destinato a rimanere esclu­
sivo appannaggio maschile. 
Cosa allontana le donne dall'ufolo­
gia? O, meglio ancora, cosa non le 
attrae? A questa domanda ho tenta­
to più volte di dare una risposta, sen­
za tuttavia riuscirei. Forse, l'approc­
cio dovrebbe essere un altro. Occor­
re, cioè, ripensare al termine "ricer-
ca". 
Certamente la cosa che attrae di più 
in seno a un'organizzazione ufologi­
ca è la parte riguardante l'indagine 
sul campo, dove, magari, si palesa un 
presunto avvistamento con atterrag­
gio. Senza tema di essere smentita 
dirò che, probabilmente, questo è 

uno dei lati più affascinanti di tale ri­
cerca. Quello che permette a ognuno 
di noi di sentirsi un po' Fox Moulder 
o un po' Dana Scully, a seconda dei 
ruoli che vuole ricoprire. 
Questa, tuttavia, è solo la superficie 
emergente di un iceberg (rappresen­
tato dall' ufologia), che nasconde ben 
altre affascinanti attività. Giusto quel 
tipo di attività che, sembra, non inte­
ressino molto il gentil sesso. 
A questo punto mi sia dato di aprire 
una parentesi sul contattismo. Non 
volevo farlo, ma credo che per 
un'analisi più approfondita ne valga 
la pena. 
Più volte, infatti, mi è capitato di as­
sistere alla partecipazione di presun­
te "contattiste" a trasmissioni televi­
sive, o di leggere articoli (sempre cu­
rati da queste figure al margine del 
settore di nostro interesse) su qual­
che allegato settimanale dei grandi 
quotidiani (Sette, de Il Corriere della 
Sera e Il Venerdì, di Repubblica). Il 
massimo comun denominatore di 
queste "ufocontattiste" (passatemi il 
termine) era l'evidente ondata di 
emotività che le pervadeva. 
Ecco, ho pensato, forse l'ufologia fat­
ta come la stiamo facendo noi da di­
verso tempo non affascina perché 
non ha (o non produce) sbocchi emo­
tivi. Ossia, il gentil sesso avrebbe 
paura di approcciarsi a una ricerca 
un po' ... "freddina". 
Ma anche qui gli interrogativi si spre­
cano: perché noi donne ci sentiamo 
più attratte dal rapporto "diretto" e 
quasi esclusivo con l'extraterrestre di 
passaggio, piuttosto che dallo studio 
più pratico della ricerca fatta di LN, 
IR, catalogazioni, ricerche in biblio­
teca, riunioni e consigli direttivi? 
Da donna posso dire che, certamen-
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te, la prima pare più affascinante e 
"gratificante" dal punto di vista per­
sonale, mentre la seconda sembra più 
"sterile", anche se, personalmente, 
mi diverte molto di più. Forse tutto 
sta a trovare, anche qui, l'elemento 
ludico in ciò che si sta facendo, per 
un approccio del tutto diverso. 
Ma ciò che colpisce oggi l'ufologia, 
intesa nel senso di scarsa partecipa­
;done "attiva" delle donne, ha colpi­
to, qualche tempo fa, anche la fanta­
scienza. Mi rendo conto che, forse, il 
parallelo non è opportuno, però è un 
dato di fatto. Solo che, nel caso della 
fantascienza (quella dell'area milane­
se, ad esempio), è stato più facile ve­
nime fuori. Si sono ben presto formati 
circoli femminili di fantascienza e 
fanzine di successo come Un'Ala pro­
ponevano negli anni Settanta racconti 
inediti di donne scrittrici di fanta­
scienza. Cicli di conferenze, trasmis­
sioni radiofoniche e televisive hanno 
poi fatto il resto. 
In ufologia, invece, sembra che la 
partecipazione attiva non attragga. 
Nemmeno dopo la trasmissione dei 
telefilm X-Files. Una serie fortunata­
mente baciata dal successo, curata nei 
dettagli e ben fatta. Che, però, ha solo 
scatenato orde di ragazzini e "fana­
tici" di Mulder, mentre non ha mini­
mamente avuto ripercussioni sul per­
sonaggio femminile, ricercatrice scet­
tica per eccellenza, Dana Scully. 
So che molte sono le iscritte al CISU 
che ricevono la rivista a casa, che in­
viano gli articoli o le segnalazioni. Ma 
la partecipazione di queste "interes­
sate" termina lì. Nessuna Dana Scul­
ly si affaccia tra di loro. E' come chia­
marsi fuori: "Ci sono, ma non voglio 
che si sappia", o, "ci sono, ma più di 
questo non posso fare". 
Non credo che la curiosità (tipica­
mente associata a noi donne) sia mi­
nore qui in Italia che all'estero. Pen­
so, invece, che sia diverso il modo di 
percepire il fenomeno. Mentre, negli 
USA, chi fa ricerca in questo campo 
non è visto tanto diversamente da chi 
lavora all'università o da chi fa jog­
ging, da noi interessarsi di ufologia 
significa ancora "essere dei credulo­
ni". 
E' forse questo uno dei fattori che tie­
ne lontane le potenziali ricercatrici in 
questo campo. E qui -mi spiace am­
metterlo- gli uomini dimostrano una 
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maggior dose di coraggio. Cosa fare 
dunque per "rimpolpare" le fila fem­
minili? Non credo sia possibile una 
sola risposta: anche se la molla che 
spinge verso queste attività dovreb­
be essere quella, naturale, della eu-

riosità. Ossia il voler conoscere dò di 
c1.ù non si sa ancora nulla. Altrimen­
ti, ben presto dovremmo rivedere il 
detto "curioso come una donna". 

"SONDAGGIO" B I BLIOGRAFICO: QUALCHE DATO 

Vista la tiepida accoglienza riservata dai 
lettori al "sondaggio bibliografico" propo­
sto sul numero 6 di UFO Forum per mez­

zo di una scheda di valutazione da far 
pervenire in redazione, il sottoscritto ha 
pensato di rendere l'operazione "dinami­
ca". nel senso che si potrebbe fare a meno 
di fissare un termine per l'invio della sche­
da e rimandare la pubblicazione dei risul­
tati del sondaggio al momento in cui sarà 

disponibile un buon numero di schede 
{diciamo due terzi dei lettori). 

Nell'attesa {speriamo non vana né troppo 
lunga), vorremmo presentarvi alcuni dati 

emersi dalle schede finora pervenute {di­
ciotto, come accennato nell'editoriale) e 
che potrebbero rivelarsi interessanti. 

Prima di tutto, una "scala" -seppure par­

ziale- delle preferenze bibliografiche dei 
lettori di UFO Forum. 

l i libro più gradito in assoluto è -come pre­
vedibile-la Guida all'ufologia di Allan Hen­

dry. Ricordando, a questo proposito, che 
era possibile esprimere per ciascun volu­
me le valutazioni O {non letto), 1 {pessi­
mo), 2 {superfluo), 3 (buono), 4 {indispen­
sabile), si consideri che Hendry ha otte­
nuto solo valutazioni pari a 4. 
Molto vicini -con una media di 3,9- sono 
Rapporto sugli UFO di Hynek e UFO: re­

altà di un fenomeno, scritto dallo stesso 
Hynek in coppia con Vallée; seguono a 

ruota il testo di McDonald (Gli UFO e la 

scienza) con una media di 3,8, quelli di 

Aimé Miche! (L'enigma dei dischi volantt) 

e di Jung {Su cose che si vedono nel cie­

lo) con una media di 3,7 e Messaggeri di 

illusioni di Vallée con una media di 3,6. 

Buone valutazioni {tra 3 e 3,5) ottengono 
poi la trilogia UFO in Italia e i libri di Bian­
chini. Bowen, Durrant, Edwards, Fuller 
{entrambi), Keel, Keyhoe. Lorenzen {en­

trambi) ,  Marianti. Renard. Toselli, nonché 
la trilogia di Vesco e il Dizionario Enciclo­

pedico di Ossola. 
In fondo alle "pagelle" si collocano invece 
i testi di Bear (UFO) e Giovanditto (UFO: 

una realtà scientificamente provata), la cui 

media è 1 ,  sebbene giudizi estremamen­
te negativi giungano anche per i vari Bul­

garini. Dello Strologo, Galli, Gianfrance­
schi,  Kinder, Lissoni, Lucarini, Manzi, Pe-

trus, Pottier, Watts e Wilson {tutti al di 
sotto dell'1 ,5). 

E veniamo ad alcuni aspetti quantitativi. 
Il libro più letto in assoluto è il terzo volu­
me di UFO in Italia, noto a tutti quelli che 
hanno inviato la scheda, mentre ben 17 
lettori su 1 8  hanno letto La congiura del 

silenzio di Pinotti e i primi due volumi di 
UFO in Italia, che si conferma pertanto 
l'opera più conosciuta a questo primo 

campione di utenti di UFO Forum. 

l libri meno letti, invece. sono quelli di 

Minazzoli, Garreau. Giovanditto e Thom­
pson {tre soli lettori su 1 8). 

E proseguiamo con i dati sui lettori. 
L'ufologo di più "larga manica" è Massi­
mo Valloscuro, che magnanimamente 
attribuisce ai vari testi letti una valutazio­
ne media pari a 3, 1 .  Il più "stretto", inve­
ce. è Paolo Fiorino. che si dimostra letto­
re quanto mai esigente e la cui valutazio­
ne media è addirittura 1 ,6! 
Sempre Fiorino risulta anche il maggior 
divoratore di bibliografia ufologica, aven­

do letto tutti e 1 1 6  i testi elencati nella 
scheda, come del resto Marcello Pupilli 
{né poteva essere diversamente). 
E, a questo proposito, vediamo quanto 

leggono gli associati del CISU. Media­
mente. ciascuno di loro ha letto 57 libri, 

sebbene la media reale risulterà sicura­
mente più alta con l'invio delle schede dei 
"vecchi" dell'associazione (a buon inten­
ditor . . .  ) .  

La valutazione media espressa dai lettori 
è invece pari a 2,2, dunque una sorta di 
"sufficienza" che si colloca a metà tra "su­
perfluo" e "buono" e che dimostra una 
volta di più come l'associato medio del 
CISU sia un ufologo poco awezzo ai fa­
cili entusiasmi e, soprattutto, estrema­
mente critico ed esigente nei confronti di 
quanto proposto -in passato come oggi­

da un panorama bibliografico specializ­
zato che, in effetti, non è mai stato carat­
terizzato da elevati livelli qualitativi. 
Che cos'altro aggiungere? Solo un ulti­
mo appello ai ritardatari, affinché inviino 

la propria scheda e contribuiscano a ren­
dere più significativi questi risultati. 

G.V. 
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FORUM 

Opinioni 
a 

confronto 

In questo nuovo 
appuntamento con le 

"opinioni a confronto", 
è venuta ind u bbiamente 

a mancare la quantità; 
certamente, però, 

non la qualità, 
visto che troverete 

dei lunghi  appunti 
di N ico Sgarlato, 

un intervento " irriverente" 
dei collaboratori 

napoleta n i  
De Angelis e De Luca 

e, soprattutto, 
una l unga 

intervista estiva 
"estorta" dal curatore 

a Maurizio Verga, 
che in tal modo 

fa finalmente 
il proprio debutto 

sulle pagine d i  
UFO Forum 

con una " irruzione" 

a trecentosessanta gradi. 
Buona lettura! 

Ottobre 1 997 

ltq 
De Angelis-De Luca : 
" p il lole" pesanti . . .  

E' sempre difficile presentarsi senza reto­
rica e senza troppe parole. Siamo e ci sen­
tiamo ricercatori in ottima sintonia con il 

CISU, non possediamo alcuna verità nè 
certezza, e siamo curiosi...ci auguriamo nel 
modo giusto. Forse basta così...per il mo­

mento. 

Qualche giorno fa è giunto nelle nostre case 

UFO Forum, con grande sorpresa da parte 
nostra in verità, visto che siamo solo colla­

boratori. Ma poi, scoperto l'arcano, ci sia­

mo fregati le mani e ci siamo detti. .. final­
mente! E allora ... via! 

Non sappiamo se le argomentazioni che 

apporteremo da qui a poco saranno apprez­

zate e condivise da tutti, da voi tutti; noi le 

proponiamo col candore e l'ingenuità (mica 

tanto) dei novizi. 

L'UFO della discordia 
Illustreremo meglio questo punto ponendo 
delle domande. 

Perchè fare sempre e comunque uso della 

sigla e del termine UFO? 
Perchè da nessuna parte (nemmeno dal 

CISU?) se ne propone l'abolizione? 

Se di sicuro, almeno per noi, in questo cam­

po c'è soltanto l'evidenza di un fenomeno 

e null' altro, perchè continuare a servirsene 
visto il significato che ormai tra l'altro è 

venuto assumendo? 

Parlare di fenomeno ufologico, e non più 

soltanto di UFO, non è forse ancora troppo 
poco per chi persegue finalità e metodi 
come quelli del CISU? 

Tratto da Sette (Corriere della sera), 1995, 
intervista a Renzo Cabassi: "Nessuno di noi 
è convinto di avere la verità in tasca ma 
partiamo dai fatti: c 'è gente che vede fe­
nomeni aerei insoliti. Ebbene, ogni singo­
lo avvistamento deve essere investigato. 
Questo è un approccio serio con il proble­
ma. Non siamo fan di E.T". 
Allora chiediamo, se questa dev'essere 

l'impostazione di base, perchè non taglia­

re i ponti con un ingombrante e scomodo 

passato e non diversificare anche nei modi 

e nelle forme il costruttivo spirito di ricer­
ca da ogni altra prospettiva ideologica, pur­

troppo sotto gli occhi di tutti? Speriamo che 

questa proposta, non provocatoria, possa 
sviluppare un vivace dibattito sulle pagine 
di UFO Forum, perdonando l'ardire di chi, 

per formazione ed esperienza, non è mai 

stato "ufofilo", nè può sentirsi -alla luce 
delle idee espresse- "ufologo". 

Alla ricerca della rivista scomparsa 
Ci siamo sempre chiesti perchè il CISU non 

abbia mai approntato e distribuito una ri­
vista composta e formata semplicemente da 
indagini (magari poche), soprattutto per 
favorire la libera circolazione dell'informa­
zione e per consentire un adeguato scam­

bio di conoscenze tecniche sul metodo e 
sull'analisi da applicare e da effettuare sul 
caso specifico. 

ORA ET colLABORA 
E' solo un'impressione, la nostra. oppure 
davvero i collaboratori del CISU vengono 
visti come un'oscura malattia tropicale da 

controllare e debellare con ogni mezzo? 

Non sarebbe meglio distinguere i collabo­

ratori "da campo" e quelli ''da salotto"? 

Solo "pillole", le nostre, e niente di più. 

per discutere, conoscerci e dibattere. 

***** 

Prima che qualcun altro intervenga a buon 
diritto nel dibattito che -ne sono certo- l 'in­
tervento di De Angelis e De Luca suscite­
rà, gradirei che in veste di curatore di que­
sta rassegna mi si consentisse di fare alcu­
ne puntualizzazioni. 
Parto dalle vostre obiezioni circa l 'impie­
go del termine "UFO" a indicare il nostro 

oggetto di studio. Si tratta di un dubbio 

nutrito anche dal sottoscritto qualche anno 

fa, e superato in virtù della semplice con­
statazione che si tratta solo di un termine 
convenzionale, nel senso che gli "esperti" 
del settore (come possono essere i membri 
del CISU) sono perfettamente consapevoli 
del/ 'enorme complessità e varietà di aspetti 
del problema, ma continuano a parlare di 
"UFO" e di "ufologia" perché sono voca­
boli di uso consolidato e semplice. Certo, 
entrambi riflettono una concezione forse 
superata del fenomeno in questione, ma 
sarebbe a dir poco traumatico modificare 
questa terminologia, come dimostra l 'in­
successo di alcune proposte alternative che 

in realtà rischiavano solamente di aumen­
tare la confusione (vi consiglio in proposi­
to la lettura della monografia di Maugé 

UFO-IFO: il punto della situazione -pub­
blicata proprio dal CISU- e del capito/ o di 
Haines intitolato "Defming UFOs" inclu­

so in UFOs 1947-1987). 
Quanto al secondo punto, carissimi Mau­
ro ed Enzo, guardate che una pubblicazio­
ne dedicata esclusivamente alle indagini 
il CISU l'ha pubblicata, eccome. Si chia­
mava appunto Rassegna Casistica e la cu­
rava il nostro rappresentante trentina Al es­
sandra Cortellazzi, che, prima di gettare 
la spugna per problemi personali, tra il 
1988 e il 1991 è riuscito a produrne ben 
dodici numeri (forse a Torino ce n 'è anco-
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ra qualche copia). 
Poiché la mancan=a di quella rassegna si 
è sempre fatta sentire ed è stata lamentata 
da più parti, è in discussione la possibilità 
di ripristinarlafacendone una sezione pro­
prio di UFO Forum Se la cosa dovesse 
andare in porto. la nuova rubrica casisti­
ca potrebbe concretizzarsi sulle pagine di 
UFO Forum già dal prossimo numero. 
Quanto alla parte del vostro intervento in­
titolata "ORA ET colLABORA ", devo dire 
in tutta sincerità di essere rimasto un tan­
tino perplesso. Davvero avete la sensazio­
ne che il CISU consideri i collaboratori 
come una "oscura malattia tropicale da 
controllare e debellare c:on ogni me::o"? 
Perdona/emi, ma da che cosa lo desume­
te? Non certo da UFO Forum, visto che da 
qualche tempo viene inviata anche ad al­
Cimi collaboratori meritevoli (tra cui voi), 
né. penso. da ostracismi a livello associa­
tivo. visto an=i che un paio d 'anni fa lo sta­
tuto del CISU venne modificato proprio in 
senso favorevole ai collaboratori, ammet­
tendo al voto assembleare quelli iscritti da 
più di un anno (se, poi, la loro partecipa­
::ione ''fisica" è stata pressoché nulla, non 
è certo colpa del Centro!). 
E poi, che cosa significa distinguere i col­
laboratori da campo e quelli da salotto? A 
prescindere dal/ 'opportunità di tale distin­
zione, penso che non sia negativo appar­
tenere al/ 'una o all 'altra categoria, dato 
che può valere (e vale) anche per i soci 
(personalmente, mi colloco sen:a vergogna 
nella seconda categoria) e per gli ufologi 
in generale: ne parlava anche Maugé in 
una bella monografia di tanti anni fa, quan­
do voi eravate ragazzini . . .  
A parte gli scher:i. comunque, vi invito a 
chiarire meglio questi vostri pensieri e vi 
ringrazio per un intervento che non man­
cherà di suscitare vimci discussioni. 

Antonio Bianco: 
ancora sul caso Cecconi  

Nel suo articolo Considerazioni su/l 'ETH 
(UFO Forum n. 7, pag. 16). Nico Sgarlato 
afferma di ritenere abbastanza accettabile 
l'ipotesi di un pallone per spiegare il caso 
Cecconi. 
Poichè non mi sembra che l'analisi di Or­
landi ( '� UFO n. 17) vada in questa dire­
zione (l'ipotesi del pallone cozza infatti al­
meno con i seguenti due elementi: primo. 
il profilo di volo e la complessiva stabilità 
mantenuti dall'UFO a dispetto del gioco 
dei venti e delle correnti d'aria e nonostan­
te i ripetuti passaggi a distanza ravvicinata 
operati dal velivolo di Cecconi; secondo. i 
repentini balzi di quota compiuti dali 'UFO 
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e l a  fulmineità con l a  quale l 'oggetto si è 
dileguato), vorrei chiedere a Sgarlato su 
quali considerazioni egli basa il suo giudi­
zio. 

* * * * *  

Le osservazioni di Antonio che avete ap­
pena letto erano, in realtà. parte di un in­
tervento ben più corposo. n testo non pub­
blicato riguardava, però, argomenti per lo 
più "amministrativi" (il problema dell 'ana­
lisi dei dOCltmenti fotografici in seno al­
l 'associazione; commenti sulla collana del 
CISU per l 'editore Armenia), ragion per 
cui abbiamo preferì! o "dirottarlo" su CISU 
Notizie. dove troverà più idonea colloca­
zione. 

Intervista a 
Maurizio Verga 

In occasione delle ultime ferie estive, il 
nostro Maurizio Verga ha scelto come meta 
delle proprie vacanze la località balneare 
di Scoglitti (provincia di Ragusa), meta 
abituale delle ferie del curatore di UFO 
Forum, che ha avuto pertanto la possibili­
tà di trascorrere diversi giorni insieme a 
Maurizio e, soprattutto, di discutere e ap­
profondire con lui alcune tematiche inerenti 
l 'ufologia in generale e il CISU in parti­
colare. I punti salienti di queste "divaga­
zioni estive " sono sinteti=zati nella seguen­
te intervista. rilasciata da Verga a UFO 
Forum proprio verso la conclusione della 
propria permanenza in Sicilia. 

* * * * *  

• Nello scorso giugno è stato celebrato il 
cinquantenario dell 'avvistamento di Ar­
no/d. A tuo avviso, che bilancio è possibile 
fare circa i risultati raggiunti dall 'ufolo­
gia e che cosa rimane invece da fare? 
Ritengo che. a distanza di cinquant'anni, 
la situazione non sia assolutamente cam­
biata rispetto a quello che abbiamo detto 
in occasione del quarantennale nel 1987, 
tant'è vero che all'epoca avevo realizzato 
un articolo di presentazione a livello divul­
gativo per i giornalisti e concludevo dicen­
do "non vorrei che tra dieci anni fossimo 
di nuovo qui a dire esattamente le stesse 
cose". 
Ritengo che negli ultimi dieci anni non ci 
siano stati comunque sviluppi e cambia­
menti tali da poter dire che ci sia stato un 
progresso specifico nell'ambito della ricer­
ca ufologica. E' vero che è nata tutta una 
serie di nuove tematiche. ma queste non 
hanno assolutamente contribuito al tenta-

tivo di dipanare il mistero o di portare in­
formazioni particolarmente importanti ri­
guardo l'argomento. Si tratta di cose che 
potremmo definire essenzialmente "ameri­
canate", nel senso che sono tematiche ab­
bastanza lontane da quella che è la ricerca 
così come la concepiamo qui in Europa. 
ma si tratta essenzialmente di dichiarazio­
ni o eventi particolarmente clamorosi su cui 
si è accentrata una grossa attenzione da 
parte dei media e, soprattutto, una grossa 
speculazione commerciale, che non hanno 
portato ad alcun progresso; direi, anzi, che 
hanno portato a un regresso a livello gene­
rale, nel senso che quello che noi avevamo 
cercato di portare avanti a partire dalla se­
conda metà degli anni Ottanta fino ai pri­
missimi anni Novanta a livello di immagi­
ne dell'ufologia, a livello di impostazione 
scientifica. a livello di messaggio divulga­
tivo rivolto verso gli organi di informazio­
ne italiani è stato quasi totalmente vanifi­
cato oggi come oggi. E' anche vero che in 
quell'epoca agivamo in condizioni, se non 
di monopolio, almeno privilegiate, nel sen­
so che eravamo di fatto gli unici interlocu­
tori della carta stampata e delle televisioni; 
o almeno quasi gli unici, dato che in effetti 
ricordo episodi tipo Naso o similia. Ricor­
do però con piacere il fatto che si parlava 
dell'argomento in termini un po' più seri 
rispetto a quanto non si faccia oggi. ovvia­
mente nella media. Oggi come oggi, inve­
ce, la piazza è dominata totalmente da 
aspetti che -è inutile ricordarlo- nulla han­
no a che fare con la ricerca e sono la divul­
gazione a toni totalmente assertivi o quasi 
e mirata essenzialmente allo sfruttamento 
commerciale dell'argomento. Per tirare le 
conclusioni. direi quindi che a distanza di 
cinquant'anni l'interrogativo rimane asso­
lutamente aperto e c'è ancora un punto di 
domanda riguardo l 'argomento. 
Direi che -almeno per quanto concerne il 
mio aspetto personale- nel corso degli ulti­
mi dieci anni non c'è stata una grossa evo­
luzione dal punto di vista delle mie idee 
specifiche sulla questione ufologica. nel 
senso che mantengo tuttora pressoché inal­
terate le idee che avevo a suo tempo. vale a 

dire un inquadramento del fenomeno in 
un'ottica essenzialmente -ma non esclusi­
vamente, ci tengo a dirlo- mitologica. 

• Sempre in tema di bi/an c� che cosa pen­
si dell 'attuale "degenerazione " del/ 'ufo­
/ogia statunitense? 
Non ritengo si tratti di una "degenerazio­
ne'', ma di una logica evoluzione. prima di 
tutto del modo di fare ufologia da parte 
degli americani stessi e che è sempre stata 
impostata sulla spettacolarizzazione, sul 
merchandising e, comunque. sullo sfrutta-
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mento di tematiche ad effetto. Una volta si 
parlava e si sfruttavano ftloni tipo quello 
dei contattisti che passavano qualche 
weekend su Giove o su Satumo, mentre 
oggi l'attenzione è passata sul fronte delle 
congiure. Si tratta comunque di un vecchio 
''hobby" americano. così come lo è quello 
dei rapimenti e. in terzo luogo. il filone di 
Roswell. che è saltato fuori per ovvii moti­
vi commerciali da una parte e si è incre­
mentato anche sulla scia del cospirazioni­
smo dilagato a partire dalla metà degli anni 
Ottanta e anche per il fatto che, in effetti,  è 
un evento per cui teoricamente si dovreb­
be avere la prova definitiva, nel senso che. 
se si dovesse davvero raggiungere la cer­
tezza che precipitò un'astronave difettosa 
dei marziani. tutti sarebbero convinti della 
cosa. La degenerazione, ripeto. non la chia­
merei così e, comunque. a mio giudizio è 
dovuta anche alla stasi in cui ci siamo tro­
vati. Ritengo. in breve, che oggi come oggi 
ci sia abbastanza poco da inventare o da 
scoprire. poco per andare avanti veramen­
te sull'argomento. nel senso che non rie­
sco proprio a immaginare cosa potremmo 
fare di più. quanto meno dal punto di vista 
teorico, rispetto a quanto non sia stato già 
fatto o a quanto non sia stato delineato. E' 
vero. potremmo fare molto di più a livello 
di approfondimento, questo si, perché nel 
corso di questi anni tutta una serie di tema­
tiche sono state solamente abbozzate, gra­
zie ai lavori fatti in Francia, in parte da noi 
e da qualcun altro in giro per il mondo. E 
poi è chiaro che, per il carattere tipicamen­
te hobbistico dell'ufologia e per la cronica 
mancanza di risorse e anche di capacità, di 
ski/ls professionali, non sono mai stati ap­
profonditi a sufficienza, salvo rarissimi casi. 
Non riesco però a vedere che cosa potrem­
mo inventarci di clamorosamente nuovo per 
potere dire "abbiamo fatto veramente un 
passo avanti nella ricerca". Penso quindi 
che quella che tu chiami ''degenerazione 
dell'ufologia americana" sia anche questo 
tipo di riflesso, cioé il fano che si inventa­
no -per così dire- dei nuovi casi, delle nuo­
ve aree di interesse, in modo tale da poter­
visi buttare a capofitto, almeno quelli in 
buona fede. per tenere vivo l'interesse, per 
avere ulteriore carne al fuoco, per rimpin­
zare il proprio interesse, tenerlo costante­
mente vivo, avere quindi l'oggetto dei de­
sideri sempre a portata di mano. Per chi è 
in cattiva fede -e che non biasimo più di 
tanto, a essere sincero- è l'occasione di cre­

arsi nuovi spazi di sopravvivenza, nuovi 
spazi di business. Di qui, alcuni esempi a 
caso di cospirazionisti alla Hamilton, alla 
Dean o alla Cooper -che tra le altre cose 
sono stati presentati come seri ricercatori 
sull'ultimo numero di Noti:iario UFO-, 
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nonché di Gulf Breeze, Majestic- 12. buo­
na parte delle storie di rapimenti. lo stesso 
filmato di Santilli e così via. 

• Torniamo il Europa. Che cosa dire del 
quadrodell 'zifologia l.'ltropea post-nouvel/e 
vague? 
Penso che. passati gli ardori di gioventù di 
tutti noi (rivolti soprattutto alla scena ita­
liana, visto che gli amici francesi erano un 
tantino più "vecchietti"), passato l'entusia­
smo, passato lo stordimento dell'avere ab­
bracciato la nuova fede del momento e di 
essersi probabilmente resi conto a un certo 
punto di tutta una serie di cose che ognuno 
di noi magari pensava o sospettava, ma che 
non erano poi state così ben organizzate. 
sisternatizzate e presentate com· è successo 
tra la fine degli anni Settanta e i primissimi 
anni Ottanta, ebbene, passato quel momen­
to. direi che ci siamo resi conto di avere un 
tantino esagerato, nel senso che ci è accor­
ti di essere rimasti accecati dal furore "san­
to" della spiegazione a tutti i costi, che -
per l'amor del cielo- ha coinvolto anche il 
sottoscritto, nel seaso che pensavamo di 
dare per scontata tutta una serie di cose, in 
termini di spiegazioni, che poi in realtà non 
si sono dimostrate tali. Credevamo cioé che 
tutto fosse facile da spiegare, che davanti 
al caso con certe caratteristiche -e. magari. 
pochissime informazioni- andavi a prospet­
tare una spiegazione di questo tipo. lo sono 
sempre stato accusato in questo senso per 
l' Itacat, ii lì·acat e così via, anche se mi 
pare che lo stesso errore sia stato commes­
so anche da altri colleghi in ogni caso. A 
distanza di tempo posso dire che, perso­
nalmente. ho rivisto in parte -in piccola 
parte- questo furore, nel senso che. supe­
rata l 'ubriacatura che ci siamo presi nel 
trovare dei nuovi punti di riferimento e, pro­
babilmente, anche nel trovare una nostra 
dimensione, cioé nel diventare i "paladini" 
italiani di questo tipo di approccio nuovo e 
dirompente rispetto al passato, ho rivisto 
quanto meno l'aspetto intransigente di quel­
l'approccio. divenendo più cauto e rifles­
sivo quanto alle analisi e all' inquadramen­
to della casistica, il che mi ha portato tra le 
altre cose a rivedere in parte il lavoro fatto 
a suo tempo per l' Itacat e per il Tracat. Ciò 
non toglie che il core che ho sviluppato a 
suo tempo rimane pressoché intatto, dicia­
mo un po' meno intransigente, per non ri­
manere vittima del "fanatismo" -in senso 
buono- che può caratterizzare il credente 
da una parte e il negativista a oltranza dal­
l'altra. 
A livello europeo, direi che il tutto ha la­
sciato senz'altro degli strascichi, che però 
non sono particolarmente evidenti. Riten­
go comunque che la nouvelle vague abbia 

rappresentato un movimento abbastanza 
d'élite, piuttosto circoscritto dal punto di 
vista quantitativo. un po' meno probabil­
mente dal punto di vista della produzione 
letteraria, ma che abbia comunque inciso 
in maniera relativamente importante. 
Senz'altro. esso ha fatto sì che ci fosse una 
demarcazione relativamente netta tra 
un 'ufologia scientifica -quindi caratteriz­
zata da un approccio particolarmente scien­
tifico, serio e rigoroso, oserei dire disin­
cantato- e chi invece ha portato avanti un 
discorso ufologico "classico", tradiziona­
le. nel senso ''ci beviamo tutto, accettiamo 
abbastanza acriticamente tutto. gli UFO 
sono extraterrestri. più che altro ci interes­
sa capire il perché sono qui. ma diamo per 
scontato il fatto che sono alieni e si trova­
no tra noi". 
La nouvelle vague ha dunque creato tutta 
una serie di lavori e di spunti di estremo 
interesse, e dico "spunti" perché solo una 
parte di loro si sono poi concretizzati in 
lavori effettivi, per cui ritengo sia molto 
importante in prospettiva -se avessimo dei 
fondi e delle risorse- portare avanti in ma­
niera compiuta lo sviluppo di quegli spun­
ti. La nouvelle vague ha dunque permesso 
di porre l'accento su alcuni aspetti fonda­
mentali del fenomeno. su alcune analogie 
presenti in esso e nel mito e creare come 
risultato questa distinzione. dove dalla no­
stra ''parte" si conta una minoranza, e dal­
l' altra parte. oggi come oggi, la grande mag­
gioranza, di cui un esempio classico è oggi 
visibile in Italia. Dal punto di vista quanti­
tativo non siamo molti. dato che risulta mol­
to veloce fare la conta di chi in Europa ha 
un'idea simile alla nostra e, quindi. un at­
teggiamento serio. critico e rigoroso verso 
l'argomento, tenendo altresì presente che 
una buona parte dei propulsori originari -
soprattutto i francesi- sono ormai spariti dal 
punto di vista dell'attivismo ufologico e 
l'unico che rimane -pur interessandosi qua­
si esclusivamente dell'aspetto storiografi­
co- è Pierre Lagrange. 

• Torniamo su alcune questioni .filoso.fi­
co-metodo{ogiche vicine al C/SU Uno de­
gli argomenti maggiormente discussi sulle 
pagine di UFO Forum è quello de/l 'hobbi­
smo e del professionismo in ufo/ ogia. Qual 
è la tua posizione? 

Ho delineato la mia posizione sull'argo­
mento già in occasione dell'incontro del 
CISU tenuto a Bologna nel 1 994. Da que­
sto punto di vista mi ritengo molto ''catti­
vo", visto che credo di aver fatto -a mia 
memoria- l'unico articolo di ufologologia 
in italiano (Chi fa / 'ufo/ogia?, su "Ufolo­
gia" n. 16, 1 984. NdR). Ebbene. penso che 
rileggendolo oggi. confermerei quasi tutto 
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quello che scrissi a suo tempo. Questo per 
dire che. molto onestamente. non è tanto 
una questione di dilettantismo e di profes­
sionismo. perché siamo in un campo mol­
to diverso da quello che potremmo trovare 
ad esempio nell'ambito dell'attività spor­
tiva. 
Il paragone più calzante. in effetti, mi sem­
bra proprio quello dell'astronomia. dove 
abbiamo l'astronomo e l'astrofilo. Noi non 
siamo assolutamente ··astronomi". ma sia­
mo qualcosa di simile agli astrofili, anche 
se su piani diversi. in quanto loro fanno 
uso di strutture e, comunque. fondamenti 
teorico-pratici che noi non possediamo. per 
cui partiamo già svantaggiati in un confron­
to di questo tipo. Siamo senz'altro dilet­
tanti per quanto riguarda i mezzi. le risorse 
e le competenze a nostra disposizione, e 
non possiamo illuderci di fare partire dei 
progetti di ricerca faraonici quando sappia­
mo benissimo -spero- che non siamo in 
grado di realizzarli. Ho infatti visto nel pas­
sato tutta la prosopopea legata alla presen­
tazione di progetti di ricerca. di comitati, 
di gruppi ristretti, li ho sempre visti con il 
sorriso sulle labbra e con una certa disap­
provazione. E devo ammettere. ahimé, che 
quel che pensavo si è sempre avverato, e 
mi riferisco al fatto che tali iniziative si sa­
rebbero rivelate dei fallimenti. non certo a 
livello di intenzioni. bensì al momento del 
confronto con situazioni reali che non 
avrebbero permesso loro di andare avanti. 
Siamo viceversa professionisti, o quasi, per 
il tipo di approccio che ci contraddistin­
gue. sebbene sia un approccio limitato dal­
la scarsità di risorse e tempo e, quindi. il 
nostro si riduca a un professionismo a li­
vello di intendimenti. Non vedrei neppure 
il concetto di hobbismo in termini svilenti, 
ma solamente come una presa di coscienza 
delle limitazioni che caratterizzano la no­
stra attività. E' inutile illuderci di fare i pro­
fessori. i docenti. gli esperti con la E maiu­
scola: siamo degli appassionati che hanno 
una competenza specifica nel campo a li­
vello essenzialmente divulgativo e alcuni 
dei quali hanno poi sviluppato delle com­
petenze specifiche in certi campi e, soprat­
tutto. delle competenze autodidattiche in di­
scipline umanistiche o tecniche che posso­
no risultare d'aiuto per tentare d'inquadra­
re meglio l' intera questione. 

e Una questione metodologica molto di­
battuta al/ 'interno del/ 'associazione e sulle 
pagine della nostra rassegna: UFO o IFO 
fino a prova contraria? 
A mio giudizio il discorso è relativamente 
semplice. Voglio dire che prendo per scon­
tata la definizione classica di UFO, per cui 
ritengo sia "caso UFO" tutto quello che si 
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riferisce ad avvistamenti, segnalazioni. no­
tizie, provenienti da qualsiasi fonte, in cui 
qualcuno -che può essere il testimone, il 
ricercatore o un terzo- ha messo in relazio­
ne diretta o indiretta l'evento stesso con la 
comune idea di UFO. E il caso è un caso 
UFO tale fino a prova contraria. fino a 
quando cioé non riesco a trovare un'iden­
tificazione. 
La questione poi è se tutto rimane UFO -

nel senso più ampio del termine- anche 
quando potrebbe essere spiegato in termi­
ni probabilistici o possibilistici, o se, inve­
ce. cominciamo a fare una selezione e in­
dividuare i casi che, in base alle informa­
zioni, potrebbero essere spiegati, specifi­
candone anche la probabile o possibile cau­
sa. anche se in quel momento non abbiamo 
dei dati che ci permettano di poter dire con 
certezza ''si, è dovuto a questo, no, non è 
dovuto a quello". In linea di principio, ri­
tengo quindi che lo stimolo dovrebbe es­
sere inteso come UFO fino a prova contra­
ria. suscettibile cioé di divenire IFO nel 
momento in cui viene trovata una spiega­
zione. Rimarrei comunque dell' idea di fare 
un filtro preliminare già a monte. tipo Ita­
cat. in cui, sulla base delle informazioni 
disponibili, vengono applicate delle etichet­
te del tipo "probabile". "possibile", in modo 
da avere già degli indici di potenziale ap­
partenenza. Ripeto, il concetto di base è che 
non dobbiamo scandalizzarci di chiamare 
"UFO" qualcosa, per il semplice motivo che 
UFO non significa "astronave extraterre­
stre" né significa il diavolo che arriva a bor­
do dei cavalli dell'apocalisse né che si trat­
ti di entità paranormali .  E' un qualcosa, di 
cui non sappiamo nulla e che potrebbe es­
sere "di tutto e di più". 

e Nel famoso "Bologna '94 ", Edoardo 
Russo pose una domanda: chi siamo e qual 
è o dovrebbe essere l 'obiettivo della no­
stra attività? Le risposte sono state pres­
soché inesistenti: tu che cosa ne pensi? 
Siamo degli appassionati, dei collezionisti. 
Personalmente, mi paragono a un collezio­
nista di francoboll i  evoluto, nel senso che 
dopo tutto la nostra attività si estrinseca nel 
collezionare, ma nel senso più buono del 
termine, in quanto non intendo dire che si 
prendono i libri e le riviste e li si mettono li 
senza averli nemmeno letti. Collezioniamo 
del materiale, lo cataloghiamo, cerchiamo 
di "sistematizzarlo", qualche(rara) volta ci 
facciamo sopra qualche ragionamento sen­
sato e poi lo presentiamo. In definitiva, a 
mio giudizio la nostra attività è quella di 
archivisti, il che vale anche per certi cata­
loghi come l' Itacat o il Tracat, anche se 
secondo me non sono cataloghi "classici", 
e non lo dico perché li ho fatti io, ma per il 

fatto che presentano anche un commento. 
cioé cercano di andare un po' più in là del­
la semplice presentazione dei casi stessi .  
In secondo luogo. non mi sento un ''mis­
sionario ·•, né intendo la nostra attività come 
quella di un missionario. se non in maniera 
molto particolare per quel che concerne 
l'aspetto della divulgazione. che da noi vie­
ne intesa -credo di poterlo dire a nome del­
la maggior parte degli iscritti del centro­
come rivolta essenzialmente in due dire­
zioni: la prima consiste nel tentativo di fare 
da contraltare rispetto alla presentazione 
classica del fenomeno UFO e del mito che 
lo circonda. in modo tale da presentare una 
faccia diversa dell' intera questione, una 
faccia che a noi sta a cuore e che riteniamo 
quella più veritiera e quella più corretta e 
seria. anche se non vediamo la cosa come 
una vera e propria missione come invece 
qualcun altro -al di fuori del centro- può 
veder!� il secondo modo di intendere la 
divulgazione è chiaramente quello dell' au­
tofinanziamento del centro e della diffusio­
ne della sua esistenza. che è uno dei po­
chissimi strumenti a nostra disposizione per 
presentarci all'esterno. Mi rendo conto che 
la divulgazione è abbastanza fine a sè stes­
sa. nel senso che non abbiamo alcun obbli­
go vero e proprio, se non un obbligo mora­
le che ci siamo costruiti noi con il tempo. 
ma ritengo comunque importante attuarla 
in entrambe le vesti, dato che in fondo ri­
sulta anche abbastanza divertente dal pun­
to di vista personale. Ritengo poi opportu­
no organizzare, almeno una volta ogni due 
anni, un evento di carattere divulgativo a 

livello nazionale. cioé un congresso vero e 
proprio. per presentarci ma soprattutto per 
fare da coagulo nei confronti dei vari ap­
passionati. Per esperienza personale. so che 
la cosa non è facile, ma non sono d'accor­
do con atteggiamenti del tipo "rinchiudia­
moci nella nostra torre d'avorio e guardia­
mo gli altri dall'alto verso il basso perché 
noi deteniamo la verità e non ce ne frega 
niente di trasmetter la ad altri": in quest' ot­
tica, non avremmo fatto partire iniziative 
come le mailing list su Internet, che poi in 
realtà hanno portato alla "scoperta" di al­
cuni individui molto interessanti, che po­
trebbero veramente crescere e dare il pro­
prio contributo alle nostre attività. 
Per concludere con il discorso divulgazio­
ne, vorrei aggiungere che credo si debba 
regolamentare la nostra presenza sulle ri­
viste commerciali, dato che, com'è noto. 
sono totalmente in disaccordo nel mesco­
lare il nostro nome e -andando oltre- il 
nome di alcuni di noi con quello di riviste 
che alternano una pagina di demenzialità a 
una pagina seria, anche perché poi il letto­
re medio fa di tutta l'erba un fascio e qui n-
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di non è in grado di distinguere più di tan­
to il fatto che il CISU ti dice una cosa e, 
nella pagina seguente, si parla di succhia­
capre o delle donne violentate a bordo dei 
dischi volanti. In buona sostanza. ho seri 
dubbi sull'utilità di questo tipo di divulga­
zione. se non fosse quella squisitamente 
finanziaria. 
Lo stesso dicasi per la partecipazione alle 
trasmissioni televisive. nel senso che sono 
per la linea attuale: evitare di partecipare a 
trasmissioni del genere intrattenimento o 
talk-show, perché si tratta di grosse perdite 
di tempo, perché non portano nulla e. anzi, 
sono assolutamente negative, ma non tan­
to dal punto di vista dell'associazione (dato 
che nessuno si ricorderà mai se sei CUN. 
CISU o vattelapesca). quanto soprattutto 
dal punto di vista personale, dato che si ri­
schia di fare la figura dell'idiota. 

e Andiamo al "cuore " della nostra asso­
ciazione. VISto che di divulgazione abbia­
mo già parlato. ti chiedi che cosa cambie­
resti dell 'attuale CISU a livello organizza­
livo e di ricerr:a. 
A livello organizzativo. il problema mi sem­
bra estremamente semplice: non siamo in 
grado di permetterei una struttura miglio­
re. Voglio dire che sicuramente si potreb­
bero fare tantissimi cambiamenti. come i 
decentramenti o la creazione di una strut­
tura di coordinatori locali e appassionati 
davvero funzionale, ma si tratte di cose non 
credibili, e per tantissimi motivi: da una 
parte, per problemi squisitamente logistici 
e "'monetari'' da parte nostra. oltre che per 
ovvii problemi di tempo; dall'altra parte. 
c'è poi un'enorme refrattarietà da parte 
degli appassionati, che preferisce essere 
informata, leggere, piuttosto che andare a 
sporcarsi le mani e a inventarsi qualcosa 
da fare. Già, perché in molti casi il proble­
ma è anche quello: che cosa fare? In tutti 
questi anni, ho visto cose tirate per i capel­
li. venute dall'alto (nel senso che qualcuno 
si sveglia la mattina e dice ''dobbiamo fare 
questo e quell'altro"), ma che molto rara­
mente hanno sortito poi degli effetti, sono 
cioé arrivate a compimento, al contrario -
molto spesso- delle iniziative nate dall' en­
tusiasmo del singolo, che spesso hanno 
avuto sorte migliore. 
Molto onestamente, pertanto, dico che nel­
l'organizzazione del centro non cambierei 
nulla, non perché non ci sia nulla da cam­
biare, ma perché non è possibile cambiare. 
E lo stesso vale per il discorso ricerca, in 
quanto questa va di pari passi con l' orga­
nizzazione, nel senso che ci dobbiamo af­
fidare solo ed esclusivamente alle capacità 
e alle competenze dei singoli. Tanto per fare 
un esempio (e inserire una piccola nota 
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polemica), tutti abbiamo visto che cosa è 
successo a suo tempo con la questione dei 
vari comitati scientifici, un discorso di cui 
si parla da quando il CISU è nato e che. 
concretamente, mi sembra non abbia pro­
dotto alcunché. 

e Chiudiamo utilizzando/i come cavia per 
le famose "undici domande " contenute nel­
la n1brica Provocazioni dello scorso nu­
mero di UFO Forum. La prima delle do­
mande era: che cosa vi aspe/late veramente 
dall 'ambiente scientifico negli anni a ve­
nire, sia in Italia che all 'estero? 
Beh, a meno che qualcuno impazzisca e tiri 
fuori i soldi, come Rockefeller, per finan­
ziare uno studio su quello che a mio avvi­
so. per quanto screditato, rimane un argo­
mento di potenziale interesse scientifico. 
credo proprio che continueremo ad avere a 
che fare con scienziati disinformati e nega­
tori. Se mai dovesse succedere che qualcu­
no finanzi uno studio sugli UFO. mi piace­
rebbe moltissimo che un 'iniziativa di que­
sto genere venisse portata avanti da pro­
fessionisti che abbiano le competenze e gli 
strumenti opportuni ,  d'accordo. ma che 
costoro operassero. se non sotto la nostra 
"guida" o la nostra "supervisione'', alme­
no con la consulenza di personaggi come 
noi, che possono dar loro tutte quelle in­
formazioni e tutto quel background che 
senz'altro non posseggono. 

• La seconda domanda diceva: pensate che 
n'usciremo ad assistere a un mutamento in 
meglio del/ 'atteggiamento del/ 'opinione 
pubblica nei confronti de/l 'ufologia o que­
sto sarà riservato ai posteri? 
Innanzitutto, non vedo la necessità da par­
te nostra perché ciò avvenga, nel senso che 
non mi pongo il problema, visto che mi 
sono ormai abituato ai sorrisini della gente 
e al suo atteggiamento di commiserazione. 
Senonché, penso che si possa vedere tale 
problema in posizione strumentale nei con­
fronti del primo punto, cioé quello del­
l' eventuale finanziamento per una ricerca 
affidata a enti governativi o culturali. In 
ogni caso, non credo che l'atteggiamento 
dell'opinione pubblica muterà, in quanto 
siamo di fronte a un argomento di facile 
presa emozionale, dove tutti si sentono in 
diritto di dire tutto quello che vogliono, 
senza tema di essere smentiti e, in seconda 
battuta, teniamo presente che, viste le ca­
ratteristiche dell'argomento, ci saranno 
sempre e comunque i soliti furbacchioni che 
lo sfrutteranno a loro uso e consumo com­
merciale. 

e Andiamo avanti: quale pensi sarà il pa­
norama ufo/ogico del duemila? 

Considerando che è appena fra tre anni. 
penso che ci limiteremo a festeggiare il ca­
podanno ... 

• La quarta domanda era risermta ai pro­
ETH. ma la facciamo anche a te pregan­
do/i di metter/i nei panni di un ··ortodos­
so": quanti casi del residuo credete pos­
sano veramente attribuirsi a velivoli non 
ten-estri? E cosa pensate sinceramente del­
le abductions? 
Quanto al primo punto. penso che sarei io 
a fare una domanda ai pro-ETH. e cioé: 
spiegatemi come fate a capire che un'astro­
nave extraterrestre dà un caso non spiega­
to. E' una delle possibili spiegazioni, ma 
non è la sola. 
Quanto ai rapimenti, il discorso è molto 
complesso e devo confessare di non avere 
un grosso background sulla materia, anche 
perché non me n'è mai importato più di 
tanto. Secondo me, più che fare parte del 
fenomeno UFO, ne rappresentano una con­
seguenza. nel senso che si tratta di una ca­
sistica con fortissime connotazioni psico­
logiche, nata in America. che da qualche 
tempo a questa parte è stata esportata nel 
mondo anglosassone e in America Latina. 
e che di recente qualcuno sta tentando as­
sai maldestramente -e artificiosamente- di 
far entrare anche nel nostro paese. 

• Andiamo avanti con la domanda suc­
cessiva, che diceva: "Riservata a scettici e 
agnostici: siete sinceramente convinti di es­
sen•i scrollati di dosso tutte le scorie ETH 
e i residui miraggi del contatto? .. 
Si. anche perché credo di essere stato uno 
dei pochi che fin dall'inizio non abbia avuto 
una grossa "cotta'' per l'ETH. nel senso che 
non ho mai pensato seriamente che potes­
se essere vera l'ipotesi extraterrestre. 

e Sesta domanda: credete davvero che un 
giorno si potrà pronunciare un verdetto de­
finitivo sul fenomeno UFO? 
No. E' costituito da una tale moltitudine di 
cause, è talmente complesso e abbraccia 
talmente tanti campi che la cosa mi sembra 
veram<mte difficile .. .Anche se penso che 
non si debba mai dire mai. 

• Settima domanda: personaggi come Hy­
nek e Va/lée sono davvero "mostri sacri " 

o si tratta solo di ufologi più conosciuti o 
magari più convincenti degli altri? 
Senz'altro non sono mostri sacri, perché per 
tutta una serie di circostanze e situazioni si 
sono trovati a essere molto conosciuti. Per 
quanto da essi prodotto, peraltro, metterei 
Vallée su un piano sicuramente superiore 
rispetto a Hynek. 
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e Ancora: cosa pensate davvero dei nega­
tori "storici " alla Men::el, Klass e Sheaf­
fer? 
Sono delle santissime persone, mai prese 
in sufficiente considerazione . . .  Scherzi a 
parte. hanno portato avanti un discorso che 
partiva dal dogma secondo cui tutto fosse 
spiegabile. il che li ha portati ad assumere 
poi delle posizioni estremistiche, equiva­
lenti a quelle dei credenti più accesi. Direi 
comunque che la loro attività è stata senz' al­
tro importante, perché in molti casi hanno 
condotto delle investigazioni, andando a 
scavare e a trovare dei retroscena che altri­
menti non sarebbero stati scoperti dagli ufo­
logi tradizionali. cioé dai loro antagonisti. 
Noi ci troviamo in posizione intermedia tra 
i credenti a oltranza e i negatori a oltranza, 
e di solito prendiamo botte sia dagli uni 
che dagli altri ... 

e Nono quesito: le indagini sono la cosa 
più importante in ufologia: falsi e b urle co­
stituiscono una percentuale minima della 
casistica: i testimoni sono individui asso­
lutamente normali: �·erità o solo luoghi co­
muni da smiti.:·::are? 
Generalmente delle verità. I falsi e le bur­
le. magari. saranno un tantino di più di 
quanto non si creda comunemente, ma ri­
mangono anch • essi una percentuale mini­
ma della casistica. 

e D CISU è una voce nel deserto? 
A livello internazionale, no. A livello ita­
liano. un· affermazione del genere mi sem­
bra eccessiva. visto che non siamo due per­
sone ma costituiamo un gruppo abbastan­
za omogeneo che porta avanti un certo tipo 
di discorso: un nucleo duro, direi, attorno 
al quale gravita -cosa comunque interes­
sante e piuttosto atipica a livello interna­
zionale- un gruppo di persone che, pur es­
sendo credenti. sono comunque molto cau­
te. critiche e serie nel loro approccio. 

• Concludiamo con l'undicesima e ultima 
Hprovoca::ione". che chiedeva quanti mem­
bri del CISU, a parere de/ lettore, potesse­
ro essere considerati veri "ufologi". 
Fossi cattivo, direi il cento per cento, nel 
senso che -tomo al discorso di prima- non 
esiste l' ufologo professionista che puoi 
equiparare allo specialista nel suo relativo 
campo scientifico. Se per ufologo intendia­
mo la persona che si occupa seriamente del­
l'argomento e che coniuga un approccio 
metodologico serio con l'investigazione sul 
campo e con lo sviluppo di idee teoriche e 
di lavoro che, partendo dall'analisi dei dati, 
portano a dei risultati generali o particola­
ri. beh. allora il discorso si fa Wl pochino 
diverso. in quanto tra di noi solo alcuni 
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sono "ufologi". Se invece la mettiamo sul 
campo del confronto di "professionalità" ­
non trovo un termine migliore-, in quel caso 
direi proprio che giochiamo tutti a fare gli 
ufologi. Si tenga presente però che sto par­
lando in termini molto positivi. in quanto 
non intendo essere disfattista né ignorare 
l'impegno che ciascuno di noi profonde. 
ma solo riconoscere i limiti che ci frenano. 

N ico Sgarlato: risposte 
alle "provocazioni" 

Gli aderenti del CISU soffrono Wl po' tutti, 
chi più chi meno, di graforrea (e io sono 
tra i primi), eppure, nonostante ciò, Giu­
seppe lamenta giustamente un certo disin­
teresse per UFO Forum o, quanto meno, la 
lentezza e la difficoltà nell'ottenere rispo­
ste e interventi. Sicuramente, per ognuno 
di noi esisteranno ragioni particolari per 
questa incomunicabilità, ma nel mio caso 
le cause principali sono due: la prima è 
quella che io chiamo "sindrome di Babe­
le". cioé la difficoltà di trovare un "medium" 
di conversazione; è un problema che atllig­
ge molti giornalisti e scrittori non proprio 
alle prime armi .. .Io, fortunatamente, impa­
rai a scrivere contemporaneamente con la 
matita e con la macchina manuale (una Un­
derwood del l916). La dimestichezza con 
questo strumento, però, mi ha reso diffici­
le il passaggio alla macchina per scrivere 
elettronica e al computer. A quest'ultimo. 
sono arrivato tardivamente e da autodidat­
ta: per di più, per ragioni contrattuali sono 
costretto a usare un Macintosh e questo 
provoca la "sindrome di Babele", perché il 
mio piccolo personal legge solo dischetti 
scritti con Word 5, che anche i computers 
"universali" di più nuova generazione fati­
cano non poco a tradurre. Il risultato è che, 
di fronte a queste forme di incomunicabili­
tà. finisco per non scrivere del tutto! La si­
tuazione. poi, è stata aggravata dal fatto che 
il monitor si è guastato proprio in agosto, 
quando era impossibile trovare qualcuno 
disposto a ripararlo. 
Tutto ciò, quindi, finisce per frenare la mia 
graforrea. 
n secondo problema, invece, è molto più 
banale, ed è quello che affiigge tutti: la 
mancanza di tempo. Nel mio caso, poi, i 
due problemi sono legati. visto che fare un 
articolo con il computer, invece che con la 
macchina per scrivere elettronica, richiede 
almeno il 20 per cento di tempo in più, ra­
gion per cui i miei "spazi" liberi si sono 
ulteriormente compressi. 
Questa lamentazione serve anche per giu­
stificare il fatto che non ho ancora risposto 
in forma "pubblica" alle critiche di Marco 

Orlandi circa le mie valutazioni sul caso 
Cecconi. 
Lo scopo principale di questo mio inter­
vento è. comunque. quello di rispondere 
alle "wtdici domande calde" pubblicate sul 
numero 7. ribadendo quanto ebbi già modo 
di scrivere agli amici: il rapporto con il 
CISU è senza dubbio impegnativo! 
Ma ecco le mie risposte: 

l .  
Non mi aspetto molto dali' ambiente scien­
tifico internazionale. soprattutto nello spe­
cifico campo ufologico: dubito. ad esem­
pio, che nell'immediato futuro si possano 
avere indicazioni decisive sull'eventuale 
vita (attuale o passata) al di fuori della ter­
ra. 

Mi aspetto, invece, nuovi lumi su fenome­
ni naturali poco noti (come ad esempio le 
forme meno consuete di fulmini) che pos­
sono contribuire a spiegare alcuni casi. 
2. 
Un mutamento dell'opinione pubblica nei 
riguardi dell'ufologia è già in atto. tanto 
che mi sembra si possa dire che l'esistenza 
di un "fenomeno UFO" sia ormai un dato 
acquisito. Semmai, dobbiamo rilevare come 
troppa gente abbia accettato acriticamente 
fatti non solo non provati ma anche scarsa­
mente credibili. 
3. 
Per l 'anno 2000 non prevedo grandi muta­
menti del quadro ufologico: le "scuole" più 
importanti resteranno quelle attuali ed è 
probabile che tra i più prudenti lo scettici­
smo aumenti. mentre tra i più "integralisti" 
la convinzione del cover-up diventi sem­
pre più forte. 
4. 
Sull'ETH mi sono già pronunciato pubbli­
camente (si veda UFO Forum numero 7. 
NdR); nonostante ciò, non posso dirmi si­
curo di essermela completamente scrollata 
di dosso ... 
5. 
Come ho già detto, ritengo che, nonostan­
te la sua eleganza. l'ETH possa spiegare 
Wla percentuale di avvistamenti veramente 
minima; d'altro canto, non sono affatto si­
curo che l'ETH sia più credibile delle va­
rie ipotesi extradimensionali o extratempo­
rali. Quanto alle abductions. devo ammet­
tere che non ho mai riservato a questo tema 
l'attenzione che merita, anche se tenderei 
a considerarlo un fenomeno clinico più che 
realmente ufologico. 
6. 
Tutto sommato si. Mi ritengo un ottimista 
e, d'altra parte, ho già dichiarato pubblica­
mente di ritenermi soddisfatto dell'ipotesi 
Skyhook per il caso Mantell, dell'Ufo So­
tar per il caso Cecconi e del treno di palio-
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ni Mogul per il caso Roswell. Secondo me. 
quindi. stiamo procedendo sulla via del 
verdetto. anche se non credo che si potrà 
mai spiegare la totalità dei casi. 
7. 
Recentemente ho definito Hynek e Vallée 
(per i quali ho sempre nutrito grandissima 
stima) "ufologi al di sopra di ogni sospet­
to": si tratta certamente di studiosi seri. 
anche se non bisogna pensare che siano 
infallibili. Entrambi, inoltre, possono es­
sere definiti "ufologi professionisti" e io 
sono convinto che in certe situazioni pos­
sano fare di meglio i dilettanti, in quanto 
soggetti a minori condizionamenti. Se, tut­
tavia, guardo all'opera di Hynek e Vallée 
nella sua totalità, continuo a considerarli 
come i due massimi esponenti dell'ufolo­
gia, anche se non posso nascondere una 
forte simpatia per Hendry e Keel. 
8. 
Non posso dire di conoscere benissimo i 
"negatori storici", tranne KJass, che è un 
collega, in quanto scrive regolarmente (an­
che se non troppo assiduamente) su Avia­
tion Week; talvolta lo trovo un po' facilone 
(come del resto Keel), ma, tutto sommato, 
ne apprezzo la "verve". Menzel appartiene 
al mio "primo periodo ufologico", quando 
mi era piuttosto antipatico per le sue nega­
zioni a oltranza. Quanto a Sheaffer, inve­
ce, non lo conosco. 
9. 
Pur attribuendo grande importanza alle in­
dagini "sul campo" (che leggo sempre con 
grande interesse e soddisfazione), per la mia 
esperienza professionale (non necessaria­
mente limitata all'ufologia) tendo a diffi­
dare dei testimoni e, ancor più. dei "testi­
moni attendibili"; non sto a dirvi che cosa 
ho letto sulla scomparsa di Amelia Earhart, 
sulla morte di Saint-Exupéty o sul caso 
Ustica. In circa 30 anni di giornalismo. mi 
sono reso conto che vi è una grande quan­
tità di persone che (indipendentemente da 
cultura. professione e ceto sociale) prova 
un irrefrenabile bisogno di mentire o di in­
ventare. 
l O. 
Si, il CISU è una voce nel deserto. I mem­
bri attivi sono esseri umani e, come tali, 
non sono esenti da preconcetti; riescono, 
comunque, ad affrontare la loro materia con 
grande onestà intellettuale. 
1 1 .  
Ribadisco che sono un ottimista. Io stesso 
mi sono definito "ufologo professionista" 
e non vedo motivi per non attribuire que­
sto titolo praticamente a tutti coloro che 
contribuiscono a UFO Forum. Naturalmen­
te, non possiamo paragonare un ufologo a 
un commercialista o a un perito assicurati­
vo, ma solo perché non esiste un titolo di 
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studio. un ordine professionale o un sinda­
cato che stabiliscano i parametri per diven­
tare ufologo. Se, però, lasciamo perdere i 
bizantinismi, nessuno di noi dubita che 
Edoardo Russo o Giuseppe Verdi (per ci­
tarne solo due) possano essere definiti ufo­
logi. Secondo me, UFO Forum in partico­
lare (come le altre pubblicazioni del CI SU) 
dà un contributo tangibile all' inquadramen­
to del fenomeno e alla spiegazione di alcu­
ni aspetti di esso. 

Bene. anche questa è fatta. Ora. rinviando 
ancora la risposta a Marco, vorrei passare 
a un commento del simpatico pezzo di Sti­
lo per la Pagina Bianca del numero 7. 
lo non sono incline a vedere mostri di Loch 
Ness e a scoprire dovunque intrighi e com­
plotti; inoltre, un po' come i pellerossa, pre­
ferisco chiudere ogni mio giudizio con un 
"forse". Nel caso specifico, poi, "mastico" 
aeroplani da diversi decenni: ne ho foto­
grafati a migliaia, forse decine di migliaia, 
oltre ad aver esaminato centinaia di migliaia 
di loro immagini. In particolare, poi, fino a 
quando non è intervenuta la digitalizzazio­
ne a rovinare tutto, ho sempre avuto un 
particolare fiuto per i falsi. i fotomontaggi 
e i ritocchi. Queste precisazioni non sono 
autocelebrative, ma risultano doverose per 
inquadrare ciò che andrò a dire. 
Alcuni anni fa. mentre viaggiavo in auto 
per una strada piena di curve, vidi alcuni 
òggetti bianchi semisferici (dischi diurni?). 
opachi, grosso modo delle dimensioni del­
Ia luna o del sole, che volavano lentamen­
te. con una traiettoria discendente. A causa 
di ostacoli naturali, li vidi per pochissimo 
tempo, forse soltanto da due a quattro se­
condi; la mia reazione fu simile a quella di 
Stilo, sia prima che dopo. Complici le cur­
ve. infatti, per un attimo non mi ero reso 
conto che davanti a me c'era l'aeroporto e 
le semisfere bianche non erano altro che 
paracadute (del tipo tradizionale, ormai 
scarsamente usato): per pochi secondi non 
mi resi conto che quelli fossero paracadu­
te, in quanto "lì" non ci potevano essere, 
visto che quella specie di giroscopio men­
tale che costituisce il cosiddetto "senso 
dell'orientamento" in quel momento ave­
va fallito. 
Giorni fa mi ritrovai a fare considerazioni 
analoghe, in quanto vidi nel cielo un enor­
me traliccio in lento movimento, con alcu­
ne luci intermittenti: per un attimo fui di­
sorientato, perché in quello scorcio di cie­
lo tra i due palazzi normalmente non dove­
va esserci nulla Anche in questo caso, però, 
l'arcano durò pochi attimi: si trattava del 
braccio orizzontale di una gru, eretta pro­
prio in quei giorni; i lavori erano in arre­
trato, per cui l'attrezzo era in funzione an-

che all'imbrunire. in un'ora alla quale sia­
mo abituati a vedere i cantieri chiusi. 
Chi mi garantisce. quindi. che alcune "piat­
taforme volanti" viste da automobilisti nella 
notte non siano altro che comuni gru che. 
in un particolare stato d'animo, il testimo­
ne si rifiuta di riconoscere? 

l complimenti di 
Massim iliano Loi 

Una gradita lettera di complimenti arriva 
dal collaboratore milanese lvfussimiliano 
Loi, che ci scrive tra l 'altro: 

''Ho trovato il numero 6 della rivista molto 
interessante e. soprattutto. credo che sia un 

ottimo strumento per scambiarsi idee. opi­
nioni e -perché no?- anche critiche. Spero 
in futuro di continuare a ricevere la pub­
blicazione e anche di usufruime per il sud­
detto scambio di idee e opinioni". 

Ringra:•iando Massimiliano per i favore­
voli commenti espressi nei riguardi della 
rassegna, "giriamo" alla segreteria centra­
le la sua richiesta di ricevere i primi cin­
que numeri di UFO Forum. 
Approfittiamo inoltre di quest 'occasione 
per fare presente ancora una volta a tutti ­
visto che di tanto in tanto pervengono in 
redazione richieste di arretrati- che il cu­
ratore si occupa della revisione dei testi e 
dell 'impagina--ione della rassegna. mentre 
stampa e spedizione sono a cura della sede 
torinese, alla quale occorre pertanto rivol­
gersi per essere inseriti tra i destinatari di 
UFO Forum o per fare richiesta di copie 
arretrate. 

Scusa, Roberto! 

E' doveroso da parte mia fare presente a 
tutti che questo numero di UFO Forum 
avrebbe dovuto ospitare un intervento di 
Roberto F arabone relativo all 'interpreta­
zione del caso Cecconi da parte di Nico 
Sgarlato, nonché le sue risposte alle "un­
dici domande calde" pubblicate sullo scor­
so numero e la scheda di valutazione bi­
bliografica. Purtroppo, una serie di pro­
blemi di natura telematica e, non ultima, 
l 'improvvisa "fuga" del sottoscritto in quel 
di Sondrio hanno impedito che tutti questi 
contributi di Roberto potessero essere in­
seriti nel presente fascicolo. Scusandoci 
ancora con lui, assicuriamo a tutti che giu­
stizia sarà fatta sul prossimo numero 9. 

D 
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RETROS PETTIVE 

Riflessioni 
sul passato 

dell'ufologia 

Q uesto appuntamento con Retrospet­
tive è dedicato al "ripescaggio" di un 

paio di relazioni presentate agli Incon­
tri di Lyone del 1 988. Si tratta di due 
proposte di lavoro firmate rispettiva­
mente da Claude Maugè e Miche/ Fi­
guet, la prima relativa a un elenco dei 
cosiddetti casi "classici", la seconda ai 
criteri per la selezione dei casi maggior­
mente "solidi". 
Quantunque entrambi i lavori siano piut­
tosto datati e -soprattutto il secondo­
riferiti in maniera preponderante alla 
realtà francese, siamo certi che non 
mancheranno di risultare interessanti e 
di suscitare osservazioni e spunti di di­
scussione. 
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U n  elenco pre l i m i nare 

dei  "class ic i"  U FO/I FO 

Red igere u n  elenco dei casi U FO-IFO "classic i" :  
criteri d i  selezione e finalità secondo Claude Maugé. 

m uesto contributo presenta un 
elenco preliminare di 548 casi 
"classici" di avvistamento di 

"pre-UFO" (1) .  Si tratta di casi assai 
sovente menzionati nella letteratura 
ufologica, a prescindere dalla proba­
bilità che si tratti di "veri UFO " .  
L'elenco fornisce i dati seguenti: data, 
ora, tipo di avvistamento, nome del 
testimone, luogo, validità del caso, 
possibile spiegazione; fonti che giu­
stificano l'inclusione del caso nel­
l' elenco. La validità e la spiegazione 
utilizzano dati provenienti sia dalla 
letteratura che dalla valutazione per­
sonale dell'autore. 

Parole chiave 

Elenco dei casi. Casi classici. 
Codifica. 

Obiettivo e criteri di selezione 

A volte capita di dovere ricordare i 
riferimenti a un caso noto senza ave­
re però nessuna idea precisa della sua 
data o del libro in cui abbiamo letto 
a proposito di esso. La conseguente 
ricerca può essere piuttosto lunga e, 
a volte, infruttuosa: ho avuto perso­
nalmente alcune frustranti esperien­
ze del genere, così come credo ne 
abbiano avuto altri. 
Ho redatto pertanto una lista di casi 
"classici" che, mi auguro, possa ave­
re il suddetto valore di "promemo­
ria" e, forse, altri . . .  Ma sarebbe senza 
dubbio errato usarlo per trame delle 
statistiche in relazione alla distribu­
zione geografica o annuale delle os­
servazioni, alla loro credibilità o al­
l'incidenza di ciascun tipo di spiega­
zione, soprattutto perché un lavoro 

di questo genere è fortemente dipen­
dente dalle fonti utilizzate. Per di più, 
risulta evidente che l'elenco non con­
templa un numero sufficiente di casi 
recenti, cosa del resto inevitabile. 
Ho scelto di selezionare esclusiva­
mente casi della storia ufologica mo­
derna, in quanto sarebbe stato più 
difficile sapere quali fossero i casi 
"classici" del periodo pre-amoldiano, 
fatta eccezione per alcuni avvista­
menti davvero famosi. 
Alcuni casi assai interessanti sono 
stati esclusi quando risultavano spo­
radicamente citati nella letteratura 
(almeno a mia conoscenza), il che 
spiega per esempio come mai non 
compare nell'elenco l'osservazione 
del 1 6  agosto 1966 relativa a una 
nube di bario da parte di più testi­
moni. 
Ma il fatto che un avvistamento sia 
considerato oggi spiegato non costi­
tuisce un ostacolo perché esso venga 
citato: l'elenco non è assolutamente 
limitato ai casi "solidi". A mio pare­
re, sono pochissimi i casi che merita­
no attualmente tale etichetta, esatta­
mente come pochissimi sono i casi 
che meritano veramente di essere de­
finiti "perfettamente spiegati"! 
Ho inserito nell'elenco i casi che sod­
disfano uno dei seguenti criteri: 

l .  i casi inclusi nell'enciclopedia di 
Story o che figurano nell'elenco cro­
nologico dell'enciclopedia di Sachs; 
2. i casi presenti almeno in due delle 
mie fonti di base (si veda l'elenco sot­
to riportato); tuttavia, le fonti codifi­
cate F e P non sono considerate indi­
pendenti; 
3. i casi menzionati solo in una delle 
fonti, o addirittura in nessuna, pur-
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ché citati altrove in maniera piutto­
sto frequente; 
4. i casi che siano oggetto di un det­
tagliato articolo in una rivista scien­
tifica. 

Rich iesta di collaborazione 

La presente versione -presentata per 
la prima volta agli "Incontri di Lyo­
ne" il 3 aprile del 1988 e sottoposta 
in seguito ad alcune modifiche- può 
risultare effettivamente utile. Ho 
però il timore che la lista si ancora 
troppo limitata all'ambito francese, in 
quanto contiene casi francesi perfet­
tamente conosciuti in Francia ma as­
sai poco all'estero. Ora, un inglese 
potrebbe aggiungere analoghi casi 
inglesi, o uno spagnolo analoghi casi 
iberici, e così via. Per il momento, 
quindi, casi francesi e casi non fran­
cesi godono di un trattamento diver­
so. Il mio desiderio è dunque quello 
di rendere questa lista quanto più 
internazionale possibile, pur senza 
estenderla eccessivamente. A tal fine, 
dovrò operare drastiche scelte, elimi­
nando inoltre casi che avevo prece­
dentemente incluso. 
Sarò pertanto estremamente grato a 
quanti di voi vorranno farmi avere 
un commento su questo lavoro, in 
particolare riguardo ai seguenti pun­
ti: 

l .  perfezionamento della presenta­
zione generale o della codifica (ho in 
programma alcuni cambiamenti per 
i codici del tipo di avvistamento e 
della spiegazione suggerita); deside­
ro soprattutto teniate in mente il fat­
to che la codifica attuale fa uso di 
abbreviazioni e codici provenienti 
dalla Francia e che saranno però an­
glicizzati nella versione finale; 
2. aggiunta di possibili titoli per per­
fezionare l'utilità di questo lavoro; 
per esempio, potrebbe essere utile in­
dicare le fonti che spiegano i casi; 
3. rettifica degli errori; obiezioni re­
lative ai dati, in particolare la "vali­
dità" dei casi e la possibile spiega­
zione; 
4. eliminazione di casi che ritenete 
inutili e aggiunta di casi che vi sem­
brano importanti; i relativi suggeri­
menti dovranno riguardare in parti­
colare casi del vostro paese e/ o tipi 
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llh 
di casi in cui siete specializzati; na­
turalmente, però, non dovete limitar­
vi a questi casi: qualsiasi suggerimen­
to sarà gradito. 

Può capitare che io disponga solo di 
informazioni vaghe -o addirittura di 
nessuna informazione- relativamen­
te alle osservazioni di cui potreste 
suggerire l'inserimento. Sarebbe per­
tanto necessario da parte vostra cita­
re alcuni riferimenti relativi a questi 
casi. Tra questi, i più utili sarebbero 
quelli tratti dai più conosciuti libri 
ufologici e dalle principali riviste spe­
cializzate del mondo, in quanto co­
stituiscono un buon criterio per il 
grado "classico" del caso. Sarà gra­
dito un breve sommario dei casi che 
risultino a priori non ben conosciuti 
all'estero. 

Descrizione e codifica 

In presenza di divergenze tra le fon­
ti, ho scelto le indicazioni provenienti 
dalla fonte più affidabile (che non è 
necessariamente una di quelle inclu­
se nella lista riportata sotto), a con­
dizione che essa non contenga alcun 
errore evidente o conosciuto. 

l .  Casi "super-classici": sono segna­
lati da un asterisco. 

2. Data: anno, mese, giorno. 

- Se la data è imprecisa: 

A = prima; 
P =  dopo; 
E =  all'incirca; 
d =  inizio; 
m = a  metà; 
f = fine; 
prim = primavera; 
est = estate; 
? = incerto 

- Per gli avvistamenti ripetuti: la data 
indicata coincide con la prima osser­
vazione o con quella più notevole. 

+ = diversi avvistamenti ( direttamen­
te) successivi a quello menzionato; 
R = luogo ricorrente 
T =  testimone "repeater" . 

3. Ora: (legale) ora locale, salvo erro-

re. 

- L'ora è seguita da "+" se nello stes­
so luogo e lo stesso giorno ebbero 
luogo altri avvistamenti . 

- Se l'ora è imprecisa: A, P, E, ?: vede­
re data. 

J = giorno; 
L =  alba; 
M = mattina; 
A = pomeriggio; 
S = sera; 
C = tramonto; 
N = notte. 

4. Tipo; per gli avvistamenti ripetuti, 
il tipo indicato riguarda l' osservazio­
ne della data indicata, quella più no­
tevole o il tipo di avvistamento più 
comune. 

L =  luce distante o luce senza indica­
zione della distanza; 
LN = luce notturna; 
LD = luce diurna; 
D = oggetto ("disco"), compreso "nu­
vola", etc., distante o senza indica­
zione della distanza; 
DN = disco notturno; 
DD = disco diurno; 
IV = strumentale/visuale; 
I = esclusivamente visuale; 
RO = incontro ravvicinato (meno di 
150-200 metri, distanza misurata o 
presunta); 
Rl = incontro ravvicinato con effetto 
transiente sull'ambiente o sul testi­
mone; 
R2 = incontro ravvicinato con un ef­
fetto durevole osservato da persone 
che non hanno osservato un UFO; 
R3 = incontro ravvicinato con osser­
vazione di entità; 
R4 = rapimento (entità non necessa­
riamente osservate), rapporto sessua­
le; 
C =  contatto diretto; 
Cl = contatto psichico (telepatico), o 
postale, o via radio; 
L3, D3 = luce (od oggetto) ed entità 
visti a distanza; 
E =  entità senza osservazione di UFO; 
T = traccia senza osservazione di 
UFO; 
B = senza osservazione di UFO; 
F = frammento senza osservazione di 
UFO, crash; 
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X =  evento UFO speciale (ad esem­
pio, oggetto non visto ma fotografa­
to); 
P = fenomeno parapsicologico. 

5 .  Nome del testimone: nome del te­
stimone principale o della persona 
implicata in casi del tipo "X"; i nomi 
fittizi sono collocati tra virgolette (il 
vero nome viene citato solo se di do­
minio pubblico). 

- casi che coinvolgono diversi testi­
moni: + dopo il nome del testimone; 

P =  alcuni 
N = numerosi. 

6. Località geografica: luogo, stato, 
provincia o dipartimento. Paese. Il 
codice nazionale è quello delle tar­
ghe, a eccezione degli USA (US) e di 
alcuni paesi meno noti. 

- Località imprecisa o particolare: 

P. = vicino a 
R. = regione di 
. . .  -. . .  = da .. .a 

.. ./ ... = tra .. .  e 
L. = fuori .. . 
V. = in volo 
A. = aeroporto 
E. = base 
I . = isola 
O. = osservatorio 
Espace = nello spazio 

- Altri avvistamenti altrove nella 
zona alla stessa data, o da parte del 
medesimo testimone: + dopo il nome 
della località. 

7. "Validita' e possibile spiegazione 
deLcasi: 

"Validità": combina la stranezza e la 
credibilità del caso. Quando la spie­
gazione proposta si basa su una cau­
sa più o meno riconosciuta ma scar­
samente compresa (ad esempio ful­
mine globulare o luci sismiche), il 
caso viene considerato identificato, 
cioé D, T o E. 

S = "solido": caso che rimane inspie­
gato dopo una seria controinchiesta 
o un'accurata indagine da parte di 
inquirenti esperti e credibili e per il 

Pag. 18 

l IN 
quale non esistano spiegazioni reali­
stiche alternative. I casi con un solo 
testimone vengono codificati "S" solo 
con una forte riluttanza. 
N = "non identificato": caso che ri­
mane non identificato dopo un'inda­
gine abbastanza approfondita. Im­
portante caso classico con lievi punti 
dubbi (=S/D). 
I = "caso non definitivo": tecnica­
mente inspiegato, ma: mancanza di 
alcuni dati; indagine non sufficiente; 
caso conosciuto solo tramite una let­
tera del testimone; resoconto ottenu­
to molto tempo dopo i fatti; esisten­
za di dubbi (=N/D). 
P =  "stampa": il caso è conosciuto 
solo per mezzo dei resoconti dei me­
dia; informazioni succinte, poco pre­
cise o incoerenti; voce. 
D = "dubbio" :  sussistono ragioni 
oggettive per essere attenti: una spie­
gazione è possibile (ma non può es­
sere verificata); condizioni di osser­
vazione assai sfavorevoli; fonti dub­
bie; testimoni discutibili. 
T =  "molto dubbio": forti dubbi. Pro­
babilmente identificato (assomiglia 
molto a un oggetto o fenomeno con­
venzionale). 
E =  "spiegato": identificato in manie­
ra precisa e certa o quasi certa. 

Spiegazione per i casi E, T, D e forse I 
e N: può trattarsi di una valutazione 
personale o (più spesso) della spie­
gazione universalmente accettata. 

? = la spiegazione è discutibile. 

Una singola lettera significa "vario", 
"non specificato". Una spiegazione 
assai particolare viene codificata 
come "Y". 
Nel caso di diverse spiegazioni: 

. = oppure 
+ = e  
x = combinazione di più fattori. 

S = sociologica: 

H = voce, "non evento" 
A =  burla, di cui il testimone è auto­
re 
V =  scherzo, di cui il testimone è vit­
tima 
I = invenzione dei media, di un ufo­
lago, etc. 

M =  burla, il cui autore è ignoto 

P = psicologica: 

I = fenomeno fisiologico 
G = effetto della psicologia di grup­
po (influenza sociale) 
F = fantasia inconscia, visione ipna­
gogica, etc. 
P = psicopatologia 

O =  ottica: 

R = riflessione 

A = astronomica: 

L =  luna 
S = sole 
V = Venere 
P = stella, pianeta 
M = meteorite, bolide 

M = meteorologica, geofisica: 

P =  propagazione anomala (radar) 
O =  fenomeno ottico atmosferico (alo­
ne, falso sole, miraggio, etc.) 
E = fenomeno elettrico atmosferico 
(effetto corona, fulmine, etc.) 
B = fulmine globulare 
N = nuvola 

E =fenomeno spaziale: 

S = satellite orbitale 
L = lancio di missile, razzo o satellite 
R = rientro di razzo, satellite o mate­
ria cosmica 
B = pallone sonda (anche nella bassa 
atmosfera) 

V = aeronautica: 

I = velivolo non specificato 
A =  aereo 
H = elicottero 
T =  luci d'atterraggio, scia 
P = prototipo sperimentale 
B = pallone, dirigibile 

Z = altro 

D =  oggetti aviotrasportati vari: aqui­
lone, residui trasportati dal vento, 
fumo, etc. 
V =  veicoli terrestri, navi 
I = installazioni varie a terra, edifici, 
pali, etc. 
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F = fuochi d'artificio o luci in aria; ri­
flettori, segnali luminosi, etc. 
L =  luci artificiali al suolo, lampade, 
incendi, etc. 
A = animali: uccelli, insetti, etc. 
H = esseri umani 
E =  malfunzionamento di attrezzatu­
re, errore dell'operatore, difetto del­
la pellicola, etc. 
C = coincidenza, correlazione incer­
ta 
P = combinazione di diversi fattori 

8. Fonti giustificative. Vengono indi­
cate secondo l'ordine di "priorità" che 
segue in coda al testo e che -giova no­
tarlo- non implica alcun giudizio di 
valore, ma riflette soltanto il mio sco­
po fondamentale (avere dei casi 
"classici") e la sovrabbondanza tra le 
fonti. 
Vengono codificati al massimo quat­
tro riferimenti; un "+" indica i casi 
indicati anche in altre fonti. 
Si noti bene che sono stati esclusi i 
cataloghi, in quanto teoricamente 
contengono tutti i casi che soddisfa­
no uno (o alcuni) dei criteri dati. Ho 
altresì escluso i sottoinsiemi del­
l'UNICAT a me noti, allo scopo di 
mantenere i due archivi indipenden­
ti l'uno dall'altro; l'UNICAT e il pre­
sente elenco hanno inoltre finalità 
assai diverse. 
Ecco l'elenco: 

continua a paq. 21 r::if!=> 

PROGR. DATA ORA 

16 470814 0900E 

33 500424 2200E 

71 520731 0922P 

1 1 9  54091 7 1 745 

1 33 541 027 1 420E 

1 34 541 028 

135 541 028 2230 

1 36 541 1 0 1  0630E 

1 38a 541 1 1 1  1 945 

226 61 0603 0635 

236 620430 T N 

431 * 731 1 30 1 900E 

476 770701 0300E 

478 770831 0030+ 

493 * 781 206 T 2345 

518 841 008 0740E 

525 870806 2300E 
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l IN 
l CASI "CLASSICI" ITALIAN I DELL' ELENCO 

Per ovvie ragioni d i  spazio, non è possibi­

le pubblicare per intero l'elenco proposto 

da Maugé, visto e considerato che -quan­

tunque fermo al 1 988- esso risulta com­

posto da più di 500 casi. 

Per questa ragione, in questa sede ci li­

miteremo ai soli casi italiani, d'altronde per 

noi più interessanti, sia allo scopo di sco­

prire qual è la casistica nostrana conside­

rata "classica" all'estero, sia per verifica­

re in che modo essa venga valutata quanto 

alle possibili spiegazioni. 

L'elenco -riportato nella tabella qui in bas­

so- si compone di otto colonne, che indi­

cano, a partire da sinistra: il numero pro­

gressivo all'interno dell'elenco di Maugé 

(un eventuale asterisco sta a indicare che 

si tratta di un "super dassico"); la data; 

l'ora; il tipo; i testimoni; la località; la vali­

dità del caso e la sua possibile spiegazio­

ne; le fonti. 

Ci sembra comunque opportuno, prima di 

!asciarvi alla lettura dell'elenco, chiarire 

brevemente l'interpretazione dei codici re­

lativi al valore e alla possibile spiegazione 

dei casi, visto che potrebbe non risultare 

del tutto chiara. Prendiamo come esem­

pio il caso Monguzzi , codificato come 

T=SA. Se andiamo a rileggere le spiega­

zioni di Maugé, scopriamo che T sta per 

"molto dubbio", mentre le due lettere SA 

dopo il segno di uguale indicano rispetti-

TIPO TESTIMONI LOCALITA' 

R3 "Johannis" Raveo 

R3 Facchini Abbiate Guazzone 

R3 Monguzzi massiccio Bernina 

IV N A. Ciampino, Roma 

DD N Firenze 

Luce + Roma 

R3 Guidola +N Tradate 

R3 Lotti Cennina 

R3 Lorenzini Isola di O. 
DD Barra + Savona 

c Siragusa Monte Etna 

IV Marano + V. + A. Torino 

IV Blake + B. Aviano 

R3 Cirullo + Sturno P. Frigento 

R4 Zanfretta Torriglia 

R3 Co cozza Prata P. Ultra 

R2 turisti R. Pordenone 

vamente tipo e sottotipo di spiegazione, 

owero "sociologica" e, in particolare, "bur­

la di cui il testimone è autore". Volendo 

esaminare invece una codifica più com­

plessa, possiamo prendere in considera­

zione il celebre caso di Torino-Caselle del 

1 973, per il quale Maugé ci propone un 

"I=AV. EB?" da interpretare come "caso 

non definitivo" (l) e, quanto alla possibile 

spiegazione, "astronomica", in particola­

re riferita a Venere (AV), oppure (.), "fe­

nomeno spaziale", nella fattispecie un 

pallone sonda (EB). Il punto interrogativo 

finale indica che, comunque, la spiega­

zione è discutibile. 

Da notare la presenza dell'asterisco iden­

tificativo di un "super dassico" sia nel caso 

di Torino-Caselle appena citato, sia nel 

caso del presunto rapimento di Fortunato 

Zanfretta, che Maugé etichetta comunque 

con un T=PP, ossia "molto dubbio" e, 

quanto alla spiegazione, psicologico di 

possibile natura patologica. 

Da segnalare, tra i classici italiani secon­

do Maugé, la presenza dei casi di Raveo, 

Abbiate Guazzane,  Cennina , Aviano, 

Sturno e Prata Principato, nonché i l  pri­

mo "contatto" di Eugenio Si ragusa. In de­

finitiva, nessun caso "solido", ma alcuni 

"non identificati". 

G. V. 

VALUTAZIONE FONTI 

l -

N -

T=SA -

l BF 

I=ZA? F 

p B 

E=SI FP 

N=SI? -

I=SM -

l FGP 

T=SA. P -

I =AV.EB? AFN 
l -

l N 

T=PP -

N -

p -
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l IfA 
U N O  SGUARDO PIU'  APPROFOND ITO Al "SUPE R-C LASSICI" 

Come già specificato nel box della pagi­

na precedente, la lunghezza dell'elenco 

completo redatto da Maugé ne ha reso 

proibitiva la pubblicazione. 

Visto però che, per una naturale questio­

ne di campanilismo, ci è parso interessan­

te presentare il sottoinsieme dei casi ita­

liani, altrettanto interessante -e curioso­

ci sembra dare un'occhiata più attenta al­

l'elenco, soprattutto allo scopo di verifica­

re in che modo Maugé valuta i "classici 

dei classici" (da Amold a Mantell ,  da Ro­

swell a Maury lsland, da Villas Boas agli 

Hill, da Valensole a Pascagoula, da So­

corro agli awistamenti degli astronauti). 

Procedendo in ordine cronologico, presen­

tiamo dunque le valutazioni relative ai clas­

sici che hanno fatto la storia dell'ufologia, 

tenendo conto del fatto che l'autore le ha 

espresse quasi dieci anni fa e che per al­

cuni dei casi in questione sono emersi in 

seguito nuovi particolari. 

Maury lsland, 1 947: molto dubbio; può 

essersi trattato di un aereo convenziona­

le e, allo stesso tempo, di una burla mes­

sa in atto dal testimone. 

Arnold, 1 947: dubbio; awistamento di 

aerei.  

Roswell, 1 947: dubbio: l'ipotesi più plau­

sibile (ma non definitiva) è quella del pal­

lone sonda. 

Mantell, 1 948: molto dubbio; il pallone 

sonda è la spiegazione pressoché certa. 

Chiles-Whitted, 1 948: dubbio; quasi cer­

tamente, meteorite o bolide. 

Gorman, 1 948: non identificato; forse si 

è trattato della combinazione di diversi 

fattori. 

Los Alamos, 1 948: non identificato. 

McMinnvllle (Trent), 1 950: caso non con­

clusivo; probabile burla organizzata dal 

testimone stesso. 

Hasselbach, 1 950: dubbio; scherzo mes­

so in atto dallo stesso testimone? 

Great Falls (Mariana), 1 950: non identi­

ficato; potrebbe essersi trattato però di un 

aereo. 

Lubbock, 1 951  : dubbio; forse si trattava 

di uccelli o sciami d'insetti? 

Barra de T)luca, 1 952: dubbio; probabil­

mente, una burla ordita dal testimone. 

Tremonton, 1 952: molto dubbio; quasi 

certamente si trattava di uccelli o insetti. 

Nash, 1 952: non conclusivo; potrebbe 

essersi trattato di uccelli (o insetti) oppu­

re di fenomeni di riflessione? 

Salem, 1 952: spiegato come riflesso su 
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un vetro. 

Washlngton, 1 952: non conclusivo. 

Desvergers, 1 952: dubbio; probabile scher­

zo del testimone. 

Flatwoods, 1 952: dubbio; caso di natura 

psicologica con ulteriori, diversi fattori con­

comitanti. 

Oloron-Galllac, 1 952: non identificato. 

Quarouble, 1 954: dubbio; frutto della com­

binazione di diversi fattori. 

Prémanon,  1 954: spiegato come burla or­

ganizzata dal testimone principale. 

Hopkinsville, 1 955: uno dei pochissimi casi 

a potersi fregiare della qualifica "solido". 

Lakenheath, 1 956: noto caso radar-visua­

le; è considerato solido. 

Ubatuba, 1 957: dubbio; la spiegazione è 

dovuta a una serie molto particolare di fat­

tori concomitanti. 

Vlllas Boas, 1 957: non identificato. 

Levelland, 1 957: caso solido. 

Almirante Saldanha, 1 958: non identifica­

to; in questo caso, sorprende non poco che 

Maugé non tenga presenti i forti dubbi lega­

ti al fotografo Barauna. 

Boianai, 1 959: non identificato; si può ipo­

tizzare legato all'osservazione di Venere 

unitamente a un effetto di psicologia di grup­

po. 

Red Bluff, 1 960: non identificato. 

Simonton, 1 961 : molto dubbio; il testimo­

ne è stato vittima di uno scherzo? 

H ili, 1 96 1 :  molto dubbio; sull'osservazione 

di un astro potrebbe essersi innestata una 

fantasia inconscia o un'immagine ipnago­

gica. 

Mercury Aurora 7, 1 962: causato da og­

getti aviotrasportati. 

Mercury Sigma 7, 1 962: spiegato dal con­

comitante verificarsi di alcuni fenomeni 

meteorologici. 

Mercury Faith 7, 1 963: molto dubbio; al 

concorrere di alcuni fattori meteorologici si 

sono poi aggiunti gli abbellimenti dei media 

e degli ufologi. 

Albuquerque, 1 963: scherzo messo in atto 

dal testimone stesso. 

Socorro, 1 964: caso solido; forse un pro­

totipo sperimentale? 

Clsco Grove, 1 964: non identificato. 

Geminl 4, 1 965: dubbio; anche qui potreb­

be essersi trattato del concorso di più fatto­

ri. 

Valensole, 1 965: dubbio; si potrebbe avan­

zare l'ipotesi dell'elicottero, ma è una spie­

gazione discutibile. 

Deception lsland, 1 965: non identificato. 

Santa Ana (Heflln), 1 965: non conclusivo; 

potrebbe trattarsi di una burla organizza­

ta dal testimone. 

Exeter, 1 965: non identificato. 

Gemini 7, 1 965: caso dubbio; probabile 

riflessione ottica e vicenda amplificata a 

dismisura da media e ufologi. 

Andreasson, 1 967: caso non conclusi­

vo, di matrice forse esclusivamente psi­

cologica. 

Michalak, 1 967: caso dubbio; invenzio­

ne del testimone? 

San José de Valderas, 1 967: spiegato 

come burla architettata da autori ignoti. 

Cussac, 1 967: non identificato. 

Snippy, 1 967: caso molto dubbio, basa­

to solo su coincidenze e correlazioni tutte 

da provare. 

Schirmer, 1 967: caso non conclusivo, 

forse di natura psicologica. 

Cluj, 1 968: non identificato. 

Dottor X, 1 968: dubbio; è possibile una 

spiegazione in termini psicologici. 

Bebedouro, 1 969: dubbio; caso di natu­

ra psicologica o burla messa in atto da 

terzi? 

Bermudez, 1 969: non identificato. 

lmjarvi, 1 970: non identificato. 

Delphos, 1 97 1 :  molto dubbio; il caso può 

essere ricondotto a una burla architettata 

dal testimone e a una serie di fattori ca­

suali solo apparentemente connessi .  

Pascagoula, 1 973: dubbio; un falso or­

ganizzato dai due protagonisti? 

Higdon, 1 974: non conclusivo; caso di 

natura psicologica? 

Walton, 1 975: dubbio, probabilmente un 

falso messo in scena dal testimone. 

Teheran,  1 976: molto dubbio; l'osserva­

zione di un corpo celeste potrebbe essersi 

accompagnata a una serie di circostanze 

del tutto scorrelate. 

Valdes, 1 977: non conclusivo. 

Cergy Pontolse, 1 979: spiegato come 

falso architettato dai tre testimoni. 

Rendlesham Forest, 1 980: caso dubbio; 

forse si è trattato dell'osservazione di un 

prototipo sperimentale in concomitanza 

con una serie di altri fattori? 

Trans en Provence, 1 98 1 :  non conclusi­

vo. 
Hessdalen, 1 981-: non conclusivo; forse 

un fenomeno meteorologico/geofisico 

accompagnato da altri fattori. 

Gulf Breeze, 1 987: molto dubbio; è pres­

soché certa la natura di falso. 

Mundrabilla, 1 988: non identificato. 

G. V. 
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IlA 
Come i nd ivid uare 

i casi "so l i d i"? 

U na proposta metodo logica di  M ichel Figuet per selezio­
nare i casi maggiormente "affidabili" 

11 Imeno alcune delle critiche ri­
volte all'ufologia da alcuni 
anni a questa parte (l) sono 

sicuramente fondate, e da esse abbia­
mo imparato che era necessario rive­
dere il nostro atteggiamento verso i 
casi esistenti e le indagini. Dobbia­
mo "purificare" i nostri archivi, e 
personalmente ho iniziato a farlo, 
dato che non possiamo più correre il 
rischio di lavorare su casi privi di va­
lore. E' una cosa di nessuna utilità ed 
equivale a offrire un bel regalo ai de­
trattori, che li distruggeranno con en­
tusiasmo e con facilità. Il miglior ap­
proccio consiste pertanto nell' appli­
care immediatamente, sia ai casi nuo­
vi che a quelli già investigati e pub­
blicati, un insieme di criteri in grado 
di selezionare i casi più solidi, che in 
francese definiamo "cas béton" (cioè 
casi concreti). Suggerisco pertanto 
che il mio FRANCA T, l'archivio de­
gl'incontri ravvicinati francesi (2) sia 
rivisto alla luce dei criteri definiti in 
avvenire. 

BASE LOGICA DEl CRITERI 

Perché sviluppare un nuovo insieme 
di criteri? Risulta evidente che i me­
todi convenzionali per la selezione 
dei casi solidi -quali il diagramma 
credibilità-stranezza di Claude 
Poher- non erano abbastanza rigidi, 
in quanto i casi che da allora sono 
stati spiegati, o che adesso appaiono 
assai dubbi, superarono quel tipo di 
test. 
Questa è la ragione per cui un grup­
po informale di ufologi francesi e 
belgi, con il quale ho collaborato, tro­
varono necessario fissare un nuovo 

insieme di criteri estremamente rigo­
rosi. I casi più solidi non saranno ne­
cessariamente i maggiori "classici", 
che spesso sono stati investigati male 
-se non per nulla- e la cui valenza 
potrebbe essere stata esagerata. E' 
pertanto possibile che parecchi casi 
considerati "classici" non superino i 
criteri. Parlando in generale, questo 
metodo di selezione porterà in ma­
niera assolutamente certa a elimina­
re numerosissimi casi in quanto 
"ciarpame" o "rumore di fondo".  In 

particolare, esso risulta più rigoroso 
di quello utilizzato dal dottor Willy 
Smith per l'UNICAT; e, in effetti, mol­
ti casi facenti parte dell'UNICA T non 
otterranno una valutazione elevata. 
E' perfettamente possibile che alcu­
ni casi verranno indebitamente scar­
tati, ma gli autori di questi nuovi cri­
teri credono sia meglio escludere er­
roneamente dei casi potenzialmente 
solidi che includere erroneamente dei 
casi spiegabili. Quel che veramente 
importa è che ciò che rimarrà sia ef­
fettivamente solido. 
In effetti, lo scopo di questi criteri sta 
nell'isolare dei casi, anche se in quan­
tità assai ridotta, che provino con un 
elevato grado di certezza quanto 
meno l'esistenza di un fenomeno ori­
ginale (di qualsiasi cosa possa trat­
tarsi) in possesso di una componen­
te fisica. I criteri sono quindi deline­
ati in maniera tale da eliminare le 
principali cause di confusione e da 
fornire una certa garanzia dell'affida­
bilità dei testimoni e della completez­
za dell'indagine: essi riguardano le 
caratteristiche del fenomeno (da B a  
D), le condizioni dell'avvistamento 
(da E a J), i testimoni (da K a L) e l'in-
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dagine (da M a Q). 
Anche se nessun caso dovesse sod­
disfare tutti i criteri, non sarebbe 
ammessa alcuna conclusione radical­
mente scettica, dato che è assoluta­
mente possibile concepire l' esisten­
za di un fenomeno perfettamente re­
ale, ma le cui caratteristiche siano tali 

da impedire che il fenomeno stesso 
soddisfi tali criteri. In ogni modo, 
l'esatta natura del particolare crite­
rio (o criteri) cui non dovessero sod­
disfare nessun caso o, comunque, 
pochissimi casi, sarebbe un interes­
sante indizio della natura del feno­
meno. 
Per di più, se nessuno o pochissimi 
casi dovessero soddisfare tutti i cri­
teri, rimarrebbe sempre possibile ri­
durre i nostri requisiti e selezionare 
per uno studio approfondito tutti i 
casi che ottengano una valutazione 
superiore a una certa soglia. 
Mi piacerebbe porre l'accento sul fat­
to che, sebbene i criteri siano ovvia­
mente finalizzati a far luce su feno­
meni almeno parzialmente fisici, ciò 
non vuol dire che verranno scartate 
altre spiegazioni, come quella psico­
sodologica o paranormale. n fatto è 
semplicemente che risulta assai più 
facile delineare i criteri quando si ha 
a che fare con fenomeni fisici. Da che 
cosa dovrebbe essere costituito un 
caso psicologico "buono" o "affida­
bile"? Ogni idea per la selezione di 
tali casi sarà la benvenuta. 

IMPIEGO DEl CRITERI 

l) Se un criterio viene soddisfatto, il 
punteggio sarà l .  Se un criterio non 
risulta applicabile al caso (ad esem­
pio il criterio E per un avvistamento 
diurno e i criteri L e O quando Kl non 
risulta soddisfatto), esso viene con­
siderato soddisfatto. 
2) Se un criterio non è soddisfatto, 
eliminare il caso. 
3) Per alcuni criteri, tuttavia, sono 
ammesse delle "circostanze atte­
nuanti" (tali criteri sono riportati in 
caratteri minuscoli subito dopo il cri­
terio principale); i casi che le soddi­
sfano vengono accettati, ma avranno 
un punteggio inferiore a l per quel 
criterio. 
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11(4 
4) La valutazione complessiva di un 
caso viene ottenuta moltiplicando 
per cento il risultato dei singoli pun­
teggi; la valutazione massima è per­
tanto di 100. 
5) L'esatto significato dei termini evi­
denziati in neretto viene fornito nel­
la Nota Il. 

A. PER IL FENOMENO NON E' 
POSSIBILE PROPORRE ALCUNA 
SPIEGAZIONE BASATA SU SERI 
DATI OGGETIM. 
Bl. EUMINARE I FENOMENI PUN­
TIFORMI, CIOE' QUELLI LE CUI 
DIMENSIONI APPARENTI RI­
MANGONO INFERIORI A QUEL­
LA DI GIOVE O VENERE NEL COR­
SO DELL'INTERO AVVISTAMEN­
TO; 
B2. a meno che il fenomeno rimanga 
simile a un punto, ma segua una tra­

iettoria complessa. 
C. EUMINARE I FENOMENI LE CUI 
COORDINATE ANGOLARI NON 
CAMBINO NEL CORSO DELL'IN­
TERO AVVISTAMENTO, NONCHE' 
QUELLI IL CUI UNICO MOVIMEN­
TO CONSISTA IN UN APPARENTE 
AVVICINAMENTO DELL' ALLON­
TANAMENTO. 
01. SE IL FENOMENO HA UN 
MOVIMENTO COSTANTE (LINEA 
RETTA O SEMPLICE CURVA, AN­
CHE INTERROTTA DA FERMATE) 
O SE ESSO NON ABBANDONA IL 
LIVELLO DEL TERRENO O LE SUE 
VICINANZE PROSSIME, ELIMI­
NARE I CASI IN CUI IL FENOME­
NO NON HA UN PROFILO CHIA­
RO, NONCHE' QUELLI IN CUI 
ESSO CONSISTE SOLO IN MAC­
CHIE LUMINOSE; 
02: a meno che il fenomeno consista 
in macchie luminose dal contorno 
netto o sia organizzato in maniera or­
dinata. 
El: EUMINARE I FENOMENI NOT­
TURNI SE NON SONO ALMENO 
PARZIALMENTE ILLUMINATI 
DURANTE QUALCHE FASE DEL­
L' AVVISTAMENTO; 
E2: a meno che il fenomeno sia dotato 
di luminosità propria. 
Fl: ELIMINARE I FENOMENI LA 
CUI DURATA DI AVVISTAMENTO 
SIA INFERIORE A 30 SECONDI; 

F2: a meno che d siano effetti fisici 
(la durata minima viene abbassata in 
tal caso a lO secondi). 
G: EUMINARE I CASI IN CUI LA 
DURATA DELL'AVVISTAMENTO 
E' SUPERIORE Al 15 MINUTI SE IL 
COMPORTAMENTO DEL FENO­
MENO RIMANE COSTANTE O RI­
PETITIVO NEL CORSO DELL'IN­
TERO AVVISTAMENTO. 
(una o più irregolarità osservate du­
rante le sequenze ripetiti ve interrom­
pono la ripetitività del comportamen­
to). 
H: ELIMINARE I CASI IN CUI LA 
MANCANZA DI PUNTI DI RIFERI­
MENTO NELL'AMBIENTE RENDE 
IMPOSSIBILE CONOSCERE LE CO­
ORDINATE ANGOLARI DEL FE­
NOMENO O LA SUA ESATTA PO­
SIZIONE AL SUOLO. 
11: ELIMINARE I CASI IN CUI TUT­
TI I TESTIMONI SI TROVANO IN 
UN VEICOLO IN MOVIMENTO 
CONTINUO; 
12: a meno che il fenomeno sia osser­
vato da una nave; 
13: a meno dze il fenomeno sia ravvi­
cinato e diurno. 
Jl: ELIMINARE I CASI IN CUI, DU­
RANTE L'INTERO AVVISTAMEN­
TO, CI SIA UN OSTACOLO SU­
SCETTIBILE DI DISTORCERE L'IM­
MAGINE DEL FENOMENO O DI 
LIMITARNE LA PERCEZIONE; 
}2: a meno dze il fenomeno abbia luo­
go di giorno e l'unico ostacolo sia una 
finestra. 
Kl: EUMINARE I CASI CON MENO 
DI DUE TESTIMONI (DI CUI ALME­
NO UNO MAGGIORENNE) NON 
AFFETTI DA INCAPACITA' FISI­
CHE O MENTALI SUSCETTIBILI DI 
MENOMARE LE LORO FACOLTA' 
PERCETTIVE O LA LORO CAPACI­
TA' DI TESTIMONIARE; 
1<2: a meno che ci siano effetti fisici. 
Ll: EUMINARE I CASI IN CUI I TE­
STIMONI NON COSTITUISCANO 
ALMENO DUE GRUPPI INDIPEN­
DENTI (ciascun gruppo può anche 
essere formato da una sola persona) 
CHE FORNISCANO DESCRIZIONI 
RAGIONEVOLMENTE SIMILI; 
1<2: a meno che i testimoni non siano 
indipendenti (per esempio formino 
un singolo gruppo), ma forniscano 
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descrizioni simili. 
Ml: ELIMINARE I CASI IN CUI LA 
PRIMA INDAGINE SUL CAMPO 
NON SIA STATA ESEGUITA A 
MENO DI UN ANNO DALL'AVVI­
STAMENTO; 
M2: a meno che la prima indagine sia 
stata eseguita tra uno e tre anni dopo 
l'avvistamento. 
N: ELIMINARE I CASI IN CUI IL 
RAPPORTO D'INDAGINE NON 
COMPRENDA ALMENO: 
- LA DATA E L'ORA ESATTE (QUE­
ST'ULTIMA CON UN' APPROSSI­
MAZIONE DI 30 MINUTI); 
- IL LUOGO ESATTO DELL'AVVI­
STAMENTO; 
- LE CONDIZIONI METEOROLO­
GICHE; 
- L'ETA', IL SESSO E L'OCCUPA­
ZIONE DEI TESTIMONI; 
- LE MODALITA' DI INIZIO E DI 
FINE DELL'AVVISTAMENTO; 
- ALCUNI DATI CHE CONSENTA­
NO DI VALUTARE LA CREDIBILI­
TA' DEL TESTIMONE (si veda l' elen­
co non esaustivo alla Nota I); 
01: ELIMINARE I CASI IN CUI I 
TESTIMONI NON SONO STATI 
ASCOLTATI SEPARATAMENTE 
(quanto ai testimoni che non si cono­
scono l'un l'altro, se non è noto il 
modo in cui essi sono stati ascoltati, 
si presume che siano stati ascoltati 
separatamente ); 
02: eccetto i casi in cui i testimoni non 
siano stati ascoltati separatamente. 
Pl: ELIMINARE I CASI IN CUI L'IN­
DAGINE NON SIA STATA ESEGUI­
TA SUL LUOGO DELL'AVVISTA­
MENTO, IN PRESENZA DEI TESTI­
MONI E NELLE MEDESIME CON­
DIZIONI AMBIENTALI (DI LUCE E, 
PERQUANTO POSSlliiLE, METEO); 
P2: a meno che l'indagine sia stata ese­
guita sul posto e in presenza dei te­
stimoni, ma in condizioni di luce dif­
ferenti. 
Q: ELIMINARE I CASI IN CUI NON 
SIANO NOTI IL NOME E L'INDI­
RIZZO DELL'INQUIRENTE, NON­
CHE' LA SUA EVENTUALE AP­
PARTENENZAA UN GRUPPO PRI­
VATO (in nessun caso il nome del 
gruppo sarà sufficiente). 
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lltJ 
NOTA I 

l. Nel rapporto d'indagine saranno 
gradire le seguenti informazioni 
(elenco non esaustivo): 
- attività e stato mentale dei testimo­
ni all'inizio dell'avvistamento; 
- reazione dei testimoni nel corso del­
l' avvistamento; 
- eventuale uso di protesi ottiche o 
acustiche (occhiali, lenti a contatto, 
etc.), in generale o durante l'avvista­
mento; 
- grado d'istruzione, hobby e letture 
del testimone; 
- idee politiche e religiose dei testi­
moni; 
- eventuale credenza nei fenomeni 
parapsicologici o insoliti di altro ge­
nere e idee riguardo al fenomeno 
UFO; 
- registrazione dettagliata dei collo­
qui con i testimoni; 
- indagine presso i vicini. 

2. La distanza del fenomeno, quan­
do menzionata, dev'essere stata va­
lutata: 
- per occultazione di un punto di ri­
ferimento, oppure 
- per triangolazione, oppure 
- per mezzo di tracce fisiche sul ter-
reno. 

NOTA Il  

DEFINIZIONI DI ALCUNI DEI 
TERMINI IMPIEGATI 

Coordinate angolari (criteri C e H) 

a. =  azimuth 
13 = elevazione 

Ravvicinato (criterio I3) 

Distanza inferiore a 200 metri circa 
(si vedano i metodi di valutazione 
nella nota I2). 

Vicinanze prossime al terreno (cri­
terio DI) 

Distanza nell'ordine di poche decine 
di centimetri. 

Traiettoria complessa (criterio B2) 

Le traiettorie complesse non vengo­
no prese in considerazione: 
- se vengono registrate in prossimità 
dell'orizzonte, oppure 
- se, di notte, la loro estensione rima­
ne bassa, oppure 
- se vengono osservate solo tramite 
strumenti ottici senza tripode (bino­
coli, etc.). 

Costante o ripetitivo (criterio G) 

Costante: nessuna caratteristica del 
fenomeno varia (traiettoria, colore, 
forma, etc.) 
Ripetitivo: gli unici cambiamenti nel­
le caratteristiche del fenomeno si ve­
rificano in maniera ripetitiva. 

Indipendente (criterio Ll) 

I testimoni sono troppo lontani l'uno 
dall'altro per potere comunicare ver­
balmente durante l'avvistamento. 
Questo comprende anche altri mez­
zi di comunicazione (radio, CB, tele­
fono, etc.). La distanza potrebbe tut­
tavia essere inferiore se, per una qual­
siasi ragione, la comunicazione non 
fosse possibile (ad esempio, un grup­
po di testimoni a bordo di un veicolo 
e un altro gruppo all'aperto, vicino 
al veicolo, senza possibilità di comu­
nicazione tra i due gruppi). Inoltre, i 

testimoni appartenenti a gruppi di­
versi non possono incontrarsi prima 
dell'indagine. 

Macchia di luce (criterio DI) 

Area la cui intensità luminosa non 
cambi in maniera netta da un posto 
all'altro. 

Illuminato (criterio El) 

La fonte luminosa è esterna al feno­
meno . 

Effetti fisici (criteri F2 e K2) 

Le due condizioni seguenti devono 
essere contemporaneamente soddi­
sfatte: 
- l'effetto è stato notato durante l'a v-
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vistamento o immediatamente dopo; 
- in caso di tracce al suolo, lo stesso 
inquirente è in grado di osservarle; 
nel caso di un altro tipo di effetto, uno 
specialista competente (che non sia 
in stretta relazione con i testimoni) 
certifica che l'effetto è inspiegabile. 

APPLICAZIONE Al CASI 

FRANCESI E BELGI 

Nessuno è profeta in patria, dice il 
proverbio. E, in effetti, i nostri criteri 
di selezione non hanno suscitato 
grande entusiasmo tra gli ufologi 
francesi. Tutto i field investigators fran­
cesi sono stati invitati a trasmettere 
una copia dei casi da loro investigati 
e che soddisfacessero i criteri. Devo 
confessare che la percentuale delle ri­
sposte non è stata molto alta .. . n che 
sembra piuttosto strano, consideran­
do che esisteva la possibilità di pre­
sentare all'esterno della comunità 
ufologica dei casi davvero convincen­
ti, con un successo forse maggiore di 
quello dei casi "classici", sfruttati al­
l' osso e spesso sopravvalutati. 
Uno di noi ijacques Scornaux) ha 
applicato i criteri ad alcuni notevoli 
casi francesi e agli avvistamenti be­
gli inchiestati dalla SOBEPS e pub­
blicati nella sua rivista Inforespace. E' 
evidente che, per quanto rigidi siano 
i nostri criteri (si pensi all'esclusione 
di numerosi casi con un solo testimo­
ne o i cui unici testimoni erano bam­
bini), almeno un caso ottiene il pun­
teggio massimo di 100. Si tratta del 
classico IR2 di Vins sur Caramy (14 
aprile 1957): un oggetto a forma di 
trottola, alto un metro e mezzo, con 
appendici laterali luminose, venne 
osservato alla luce diurna da tre te­
stimoni. Due segnali stradali vibra­
rono quando il fenomeno vi passò 
sopra e successivamente si riscontrò 
che erano magnetizzati (3). 
Alcuni altri casi hanno ottenuto un 
punteggio pari a 70. Tra questi, il fa­
moso IR3 di Valensole, ma anche -il 
che forse è meno paradossale di 
quanto possa sembrare a prima vi­
sta-alcuni casi poco conosciuti, alme­
no fuori dalla Francia, quali l'IR2 
notturno di Lezay (l maggio 1975), 
caratterizzato da numerosi testimo-
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ni e da tracce al suolo (4), nonché il 
caso di Villiers en Morvan (21 agosto 
1968), con un fascio luminoso che si 
allungava e si ritraeva (5). 
Numerosi casi, però, hanno ottenuto 
un punteggio assai basso, a volte pari 
a zero, in particolare dei vecchi clas­
sici che non furono realmente inve­
stigati allorché si verificarono. La dra­
stica caduta di punteggio è dovuta 
naturalmente alla sua natura molti­
plicativa, indispensabile per ottene­
re un'elevata selettività. Risulta evi­
dente che i criteri maggiormente se­
lettivi -cioè quelli che il più delle volte 
l'avvistamento non soddisfa- sono il 
criterio E, il criterio L e parte del cri­
terio P. Quest'ultimo, così come il cri­
terio O, pone un altro problema: 
molto spesso, i documenti disponi­
bili non ci consentono di sapere se tali 
criteri siano stati veramente soddi­
sfatti. 
Idealmente, il punteggio dei casi do­
vrebbe essere formulato da persone 
che hanno accesso al rapporto d'in­
dagine originale o, meglio ancora, 
dallo stesso inquirente. Ma come sap­
piamo, ahimé, il mondo dell'ufologia 
è lontano dall'ideale . . .  Spesso gli in­
quirenti non sono più attivi, o il grup­
po in possesso del rapporto è andato 
disperso, o i rapporti non sono dispo­
nibili per i ricercatori rivali, o sono 
andati perduti, o forse non sono mai 
esistiti ... Così, per molti casi un pun­
teggio preciso risulta impossibile. Ci 
sembra dunque prudente non consi­
derare questi casi come realmente 
solidi.. . 
I casi notturni si trovano posti in con­
dizioni doppiamente sfavorevoli dal 
criterio E e dalla parte del criterio P 
nella quale viene richiesto che le con­
dizioni di illuminazione siano le stes­
se nel corso dell'indagine: di solito, 
infatti, l'indagine non ha luogo di 
notte! Ciò potrebbe sembrare ecces­
sivamente rigoroso, ma l'oscurità si 
dimostra estremamente favorevole a 
confusioni e illusioni. Come dice un 
proverbio francese, di notte tutti i 
gatti sono grigi! 
In ogni modo, abbiamo tentato un 
secondo punteggio, senza queste due 
condizioni per gli avvistamenti not­
turni. In tal modo, il summenziona-

to caso di Lezay sale al punteggio di 
100 e aumentano i casi con punteg­
gio pari a 70, quali l'avvistamento del 
Dottor X (6) e l'atterraggio di St. Mar­
tin de Londres (9 febbraio 1969) (7). 
L'effetto risulta drastico anche per i 
casi belgi: mentre prima nessuno di 
essi raggiungeva un punteggio supe­
riore a 49, a causa dei criteri E e P 
(0.7 per 0.7), dato che gli avvistamenti 
più interessanti erano notturni, ades­
so uno di questi ottiene un punteg­
gio pari a 100: si tratta dell'avvista­
mento di un oggetto molto allunga­
to, con delle alette all'estremità po­
steriore, da parte di almeno sei grup­
pi indipendenti di testimoni delle 
province belghe di Brabant e Hai­
naut. n fenomeno alternava fasi di 
immobilità e di moto lento, cadute a 
foglia morta e rapide ascese (8). Un 
altro caso raggiunge un punteggio 
pari a 90: il gruppo di avvistamenti 
intorno a Charleroi, 20 aprile 197 4 (9). 
Tutti i casi che ho menzionato sono 
stati inclusi nell'UNICAT del dottor 
Willy Smith. 

ALTRI LAVORI RECENTI 

SUl CATALOGH I  FRANCESI 

Nell'ambito del CNEGU (10), lavoro 
attualmente con Gilles Munsch ed 
Eric Maillot (che hanno continuato il 
lavoro iniziato da François Diolez, 
costretto ad abbandonare l'ufologia) 
nella redazione di un elenco comple­
to dei casi francesi con effetti fisici. 
L'elenco sarà basato non solo sul 
FRANCAT (che raccoglie solo incon­
tri ravvicinati), ma su tutti i casi a noi 
noti, e fungerà da base per gli studi 
in corso o per quelli futuri. 
Sulla scheda d'archivio saranno men­
zionati singolarmente i seguenti ef­
fetti: 

l .  Effetti vibratori: rumori, vibrazio­
ni, tremori. 

2. Effetti elettrici: effetti su ogni ge­
nere di apparato elettrico e sulle li­
nee di potenza, lampadine bruciate, 
pile e batterie scaricate. 

3. Effetti magnetici: su magneti, bus­
sole, UFO detector e altri apparati, ri-
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manenza magnetica. 
4. Interferenze (su radio, CB, TV). 

5. Effetti su orologi. 

6. Effetti su motori o sul loro sistema 
di accensione (di qualunque tipo di 
motore si tratti). 

7. Effetti su veicoli: tutti gli effetti di­
versi da quelli sui motori o sull' ac­
censione, quali effetti sulla vernice, 
sulla radio, sui fari e vari tipi di pan­
ne, per diversi tipi di veicoli, sia ter­
restri che aerei che marittimi. 

8. Effetti su luci (non emesse dal fe­
nomeno stesso): deviazione, piega­
mento, troncamento. 

9. Effetti termici: bruciature nell' am­
biente in senso lato; sensazioni di 
calore e di freddo; innalzamento o 
abbassamento della temperatura. 

10. Odori. 

11 . Forze attrattive o repulsive (com­
prese levitazione e teletrasporto). 

12. Effetti di spostamento d'aria: ven­
to improvviso, spostamento di pol­

vere, sabbia o acqua, turbolenza. 

13. Emissioni: tutti i generi (solide, 
liquide e gassose) di eiezione di ma­
teria, fumo, caligine, fiamme, parti­
celle fuse. 

14. Effetti fisiologici su esseri umani: 

paralisi, stimmate, malattie, brucia­
ture, ferite, morte, effetti psicosoma­
tici. 

15. Effetti psicologici su esseri uma­
ni: effetti mentali, alterazioni del 
comportamento. 

16. Effetti paranormali su esseri uma­
ni: telepatia, trance. 

17. Effetti su animali (di ogni gene­
re). 

18 .  Effetti sulle piante. 

19.  Effetti su strutture minerali del 
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suolo. 

20. Impronte di "atterraggio": ogni 
genere di segno sul terreno trovato 
dopo un presunto atterraggio e attri­
buito a un UFO. 

21 . "Orme": ogni genere di segno sul 
terreno trovato dopo un presunto at­
terraggio e attribuibile a un'entità. 

22. Effetti vari (effetti chimici, corro­
sione, elettricità statica . . .  ) . 

23. Altri effetti. 

Uno di questi sotto-cataloghi è già 
stato completato: quello relativo agli 
"effetti vibratori" .  Un altro è attual­
mente in corso di realizzazione da 
parte di Eric Maillot e riguarda gli 
effetti sugli occhi (si tratta dunque di 
un sottoinsieme del punto 14) ed è 
stato denominato "Soli occhi". Eric 
Maillot sta attivamente ricercando 
casi esteri analoghi per una compa­
razione. 
Mi piacerebbe pertanto concludere 
con un appello alla cooperazione. 
Tutti noi (e l'ufologia nel suo insie­
me) può solo guadagnare dalla col­
laborazione in tutti questi compiti: re­
visione degli archivi per mezzo del­
l' applicazione di criteri di selezione 
comuni, compilazione di elenchi di 
avvistamenti che condividano una 
caratteristica comune in vista di stu­
di specifici, e così via. 
Il CNEGU e il sottoscritto sarebbero 
assai lieti di scambiare pareri e dati 
di interesse comune. Vi ringrazio an­
ticipatamente per la vostra risposta. 

NOTE E RIFERIM ENTI: 

1. Alludo qui ai lavori dei cosiddetti 'nuovi 

ufologi' francesi, che hanno gradualmente 

costruito quella nota come 'ipotesi psico­

sociologica'. l riferimenti principali sono: 

- Michel Monnerie, Et si /es OVNI n'exista­

ient pas?, Les Humanordes Associés, 1 977; 

Le naufrage des extraterrestres, Nouvelles 

Editions Rationalistes, 1 979; 

- G.  Barthel e J .  Brucker, La grande peur 

martienne, Nouvelles Editions Rationalistes, 

1 979; 

- AA.W., De natura rerum ufologicarum, 

OVNI-Présence n. 27, 1 983; 

- Claude Maugé, Questioning the 'rea/" phe­

nomenon, Magonia n. 1 3 ,  1 983; 

- Miche! Monnerie, The case for skeptici­

sm, in H.  Evans e J .  Spencer. UFOs: 1947-

1 987, Fortean Tomes 1 987; 

- Jacques Scomaux, The rising and limits 

of a doubt, Magonia n. 1 5 ,  1 984; 

- Paolo Tosell i ,  Examining the IFO cases: 

the human factor, Atti dell'Incontro Interna­

zionale UPIAR su scienze umane e feno­

meni U FO, 1 983. 

2. Pubblicato su LDLN dal n. 255-256, 1 985, 

al n. 265-266, 1 986, i l catalogo FRANCAT 

è una revisione e un aggiornamento del 

catalogo degli incontri rawicinati francesi 

pubblicato nel mio libro: M. Figuet e J. L. 

Ruchon, OVNI: le premier dossier comple­

te des rencontres rapprochées en France, 

Lefeuvre 1 979. Esso fornisce una valuta­

zione dei casi e menziona quelli spiegati. 

3. Jimmy Guieu, Ouranos, prima serie, n. 

21 , 1 957; René Hardy, Phénomènes Spa­

tiaux n. 1 7, 1 968; M. Figuet e J .  L. Ruchon, 

op. cit. ,  nota 2; J. Allen Hynek, The UFO 

experience, Regnery 1 972. 

4. Blay, Bosc, Dupuy e Chasseigne, LDLN 

n. 148, 1 975; M. Figuet e J. L. Ruchon, op. 

cit . ,  nota 2. 

5. Joèl Mesnard e René Fouéré, Phénomè­

nes Spatiaux, n. 1 8, 1 968; Fernand Lagar­

de e il gruppo LDLN, Mystérieuses Soucou­

pes Volantes, Albatros 1 973; M. Figuet e J. 

L. Ruchon, op. cit. ,  nota 2. 

6. Aimé Michel, The strange case of Dr X, 

Flying Saucer Review Special lssue n. 3, 

1 969, e n. 1 7, 1 97 1 .  

7 .  Fernand Lagarde et al., op. cit., nota 5; 

M. Figuet e J. L. Ruchon, op. cit., nota 2. 

8. Michel Bougard, Une folle soirée en Bra­

bant wallon, lnforespace n. 19 ,  febbraio 

1 975. 

9. Michel Abrassart, A/erte en Pays Noir, 

lnforespace n. 21 , 1 975. 

1 0. I l  CNEGU (Comité Nord-Est des Grou­

pements Ufologiques) è una struttura di 

collaborazione per i gruppi ufologici che 

operano in quella regione della Francia. 

D 
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IP-OTESI DI LAVORO l IfA 
Peter BROOKESMITH 

I l  testo che segue 
è opera del 

ricercatore inglese 
Peter Brookesm ith, 

noto anche per 
lo pseudonimo 

"I l  duca di  Mendoza",  
con il  q uale 

firma i propri 
godibil issimi i nterventi 

su I nternet. 
Il breve 

m a  intenso contributo 
che vi accingete 

a leggere 
è tratto appunto 

dalla Grande Rete 
e, per la precisione, 

dalla mailing l ist 
U FO-U pdates. 

Buon divertimento . . .  
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Gatti marziani, 
geroglifici e fiabe 

Un approccio schematico al  problema delle connessioni 
tra folklore, ufologia, cultu ra popolare e conoscenza. 

D l problema della natura delle 
relazioni tra eventi ufologici, 
folklore e cultura popolare 

appare in una fase di stalle, impan­
tanato nell'endemica e, forse, pato­
logica consuetudine ufologica del 
dibattito tra " avversari" piuttosto che 
della discussione disinteressata. Que­
sto breve schema offre una via d'usci­
ta dall'attuale stalle e suggerisce in 
che modo esso potrebbe essersi crea­
to. 

PREAMBOLO 

La questione della natura folklorica 
della classica esperienza di abduction 
(AE) e del classico racconto di crash/ 
recupero (CRA) è stata a lungo sul 
mio elenco delle cose su cui scrivere 
"un giamo". 
Non si tratta dello scopo del presen­
te testo, che potrebbe però un giorno 
fungere da schema per un siffatto la­
voro. Dico questo a titolo di avverti­
mento, in quanto non avrei la stessa 
minuzia (per esempio) delle argo­
mentazioni di Ed Bullard, né il letto­
re dovrebbe aspettarsi le copiose note 
a pie' di pagina e i riferimenti che una 
vera trattazione richiederebbe e ge­
nererebbe. I pensieri che seguono 
sono stati cristallizati da due filoni su 
UFO UpDates, uno relativo all'idea 
che la cultura popolare abbia influen­
zato l' AE così come riferita, l'altro 
relativo al dibattito sul problema se 
l'ufologia sia di natura folklorica. 
Penso che per tutti gli scopi pratici ci 
sia poca differenza tra questi due ele­
menti. La cultura popolare ,] libri, fil­
ms, radio e programmi TV, resoconti 
giornalistici, fumetti, anche canzoni 

e balli. fa ricorso al folklore da una 
parte e, dall'altra, contribuisce a esso 
e ne diviene parte. Ciascuno di essi 
rappresenta una faccia dell'altro 
quando viene a delineare che cosa c'è 
""nell'aria" in qualche periodo par­
ticolare. 
Ciò includerebbe la follia per i "di­
schi volanti" esplosa nella mente e 
nei media americani a metà dell' esta­
te del 1947. 
Anche lì e allora era possibile vedere 
del folklore in azione, in contrappo­
sizione ai fatti riferiti: Martin Kott­
meyer ha sottolineato quanto strano 
sia il fatto che, mentre Amold vide 
degli oggetti a forma di mezzaluna, 
il flusso di rapporti UFO che seguì 
immediatamente il suo avvistamen­
to non confermò il suo rapporto ma 
la caratterizzazione -operata dai me­
dia- di quanto egli aveva visto, cioé i 
"dischi volanti", gli oggetti a forma 
di disco. 
Oggi, possiamo vedere tutta la teo­
ria cospirativa del Lato Oscuro in 
ufologia, ampiamente fondata da 
Paul Bennewitz e Milton William Co­
oper -=::e ancora promulgata e svilup­
pata dall'entità di Internet the Inter­
net che si fa chiamare "Branton" _ 

come un folklore dai dettagli così ela­
borati e dalle dimensioni epiche da 
meritarsi l'epiteto "mitico". Esso è in­
ternamente coerente nel suo caratte­
re psicopatico, razionalizza (per la 
propria soddisfazione) quasi tutto 
nell'ufologia e nella politica moder­
na e non ha assolutamente alcuna 
base in fatti verificabili. A dispetto di 
quest'infida rappresentazione di tut­
te le cose aliene e non degne di fede, 
solo quelli all'oscuro di quella gigan-
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tesca "galleria acustica" cinese che è 
Internet, o stabilitisi per sempre nel 
midwest americano, potrebbero pro­
porre seriamente che l'ufologia non 
sia folklorica. 

ABDUCTIONS 

E CULTURA POPOLARE 

Nella sua presentazione alla Confe­
renza di Studio delle Abductions te­
nutasi a Cambridge, Massachusetts, 
nel 1992, Robert Sheaffer asseri che il 
racconto di Betty Hill relativo alla 
propria AE risultava fortemente in­
fluenzato dal film del 1953 Invaders 
From Mars e citò i motivi comuni a 
ciascuno; egli riprese inoltre il sug­
gerimento di Martin Kottmeyer se­
condo cui la percezione degli alieni 
dagli occhi avvolgenti da parte di 
Bamey Hill traeva origine da un epi­
sodio di The Outer Limits, trasmesso 
pochi giorni prima di una seduta ip­
notica con il dottor Benjamin Simon. 
Non esiste prova che gli Hill abbia­
no visto queste due produzioni, né 
che non le abbiano viste. Nello scor­
so aprile (1997), Betty Hill mi disse 
che lei e Bamey non guardavano quel 
genere di programmi televisivi. Gli 
interessi di Betty sono in realtà abba­
stanza più intellettuali di quanto si 
potrebbe dedurre dalla letteratura 
ufologica: credere che il suo ricordo 
sia preciso è tanto ragionevole quan­
to mettere in evidenza il fatto che 
pochi di noi potrebbero dire con cer­
tezza quali programmi televisivi 
guardarono o non guardarono 35 
anni fa. 
Cionondimeno, è fuori dubbio l'im­
portanza dei paralleli tra i prodotti 
della cultura popolare e i resoconti 
di AE che Sheaffer -seguendo Kott­
meyer- presenta. Come altri scettici, 
egli propone, con questi due esempi, 
una relazione di causa ed effetto tra 
folklore ed esperienza. Sebbene un 
esame generale dei resoconti di AE 
mi induca a non escludere del tutto 
quell'effetto domino ��specialmente 
nei casi successivi al 1975 i �, in que­
sta sede desidero esplorare un'ipotesi 
più ampia. 
In occasione di quella conferenza, 
Sheaffer presentò anche un fumetto 
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di Buck Rogers del 1939, che raccon­
tava l'abduction di un'avvenente 
bionda di nome Wilma da parte di 
Marziani "derivati dai gatti" . Egli 
notava che "un solo resoconto del ca­
talogo di Bullard (1987) presenta un 
numero più elevato di elementi del­
l' abduction ordinati in maniera cor­
retta" rispetto a quella fiction. E' sta­
to naturalmente Bullard che ha fis­
sato la consistenza di certi eventi nel­
le AE e ne ha individuato il "corret­
to" ordine narrativo. Sheaffer non 
suggeriva che Betty Hill avesse letto 
o visto quel particolare fumetto. 
Né egli prestava attenzione alla per­
sistenza del motivo felino nei reso­
conti di AE provenienti da persone 
per le quali era molto meno probabi­
le -rispetto agli Hill- avere visto quel 
fumetto del 1930. Sotto ipnosi, lottan­
do per razionalizzare l'effetto degli 
occhi degli alieni su di lui, Bamey si 
aggrappò all'idea che essi fossero di 
"un gatto selvatico su un albero" .  Poi 
egli disse: "No . . .  So che cos'è. E' lo 
S tregatto di Alice nel paese delle 
meraviglie .. . Riusciva anche a scompa­
rire, e rimanevano solo gli occhi". In 
realtà, nel classico di Lewis Carroll 
rimaneva solo il sorriso del gatto, ma 
per il momento la cosa non ha im­
portanza. Nei resoconti di AE dagli 
anni Settanta ad oggi esistono alcuni 
riferimenti agli "occhi di gatto" de­
gli alieni; la cosa si verifica nei reso­
conti riferiti da scrittori diversi, come 
Linda Moulton Howe e Nigel Wat­
son. Esiste anche una voce -che però 
devo vedere anche in forma scritta e 
attribuibile- secondo cui quei gatti 
sono stati identificati essi stessi come 
alieni o, almeno, come spie degli alie­
ni. 
Il che potrebbe o non potrebbe spie­
gare perché oggi Betty Hill è custode 
di circa quindici gattini e John Velez 
di cinque, e anche il Duca di Mendo­
za concede ospitalità a sei degli in­
grati birbantelli. Ma forse stiamo 
uscendo dal seminato ... 
Né potremmo comprendere granché 
di questa comune analogia rilevan­
do che l'immagine felina non è scom­
parsa dall'equazione aliena. Un'altra 
immagine che i rapiti richiamano con 
una certa frequenza nel descrivere i 

propri sequestratori è quella della 
mantide religiosa. In maniera meno 
specifica, i rapitori vengono parago­
nati semplicemente a insetti. Le con­
notazioni culturali di tutte queste 
immagini sono meritevoli di appro­
fondimento, e senza alcun preconcet­
to -implicito o nascosto- che questa 
"conoscenza" degli alieni sia mutua­
ta dal background culturale. 
A questo punto, mi piacerebbe met­
tere in evidenza due cose. Primo: nel 
prestare attenzione al racconto di ab­
duction di Buck Rogers, Robert She­
affer ha stabilito -evidentemente sen­
za rendersi conto di ciò in cui si era 
imbattuto- che la distinzione tra la 
forma di un' abduction fittizia e quel­
la di un resoconto genuino di AE è 
praticamente nulla, anche quando tra 
di loro non è stata (né può essere) di­
mostrata alcuna connessione causa­
le. Questa scoperta potrebbe essere 
utilmente impiegata contro le conclu­
sioni di Lawson, McCall e DeHerre­
ra a proposito dei rapiti "immagina­
ri". Secondo: nulla di quanto ho det­
to fin qui, o dirò in seguito, contrasta 
con la mia convinzione che molti ra­
piti (anche se non tutti) stiano rife­
rendo in maniera sincera e veritiera 
delle esperienze reali specialmente 
quelli che hanno evitato di indagare 
i propri incontri sotto ipnosi. 

DISCHI PRECIPITATI 

E FOLKLORE 

Nel suo libro del 1995 UFO Retrievals, 
Jenny Randles rileva, in molti dei casi 
passati in rassegna, quelle che essa 
stessa definisce "peculiarità di Ro­
swell", e pare attribuire a tali carat­
teristiche quasi una sorta di "impri­
matur di autenticità". Tra questi ele­
menti ci sono i piccoli corpi alieni (al­
cuni grigi, alcuni bruni), la presenza 
di "geroglifici" su UFO distrutti o 
atterrati, e l'incredibile leggerezza e 
resistenza dei materiali di cui questi 
sarebbero costituiti . Piuttosto sor­
prendentemente, la Randles non pre­
sta attenzione ad altre "peculiarità" 
di Roswell che saltano fuori di tanto 
in tanto nelle sue ricostruzioni ,per 
esempio, le confessioni in punto di 
morte di alcuni testimoni chiave e gli 
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episodi in cui i testimoni riescono a 
gettare un'occhiata a un UFO o, me­
glio ancora, a un cadavere alieno o 
due prima che delle guardie annate 
li acciuffino e li trascinino via. 
La ripetuta presenza di episodi simi­
li dovrebbe stimolare i fagociti dello 
scetticismo, in quanto è sicuramente 
rimarchevole il fatto che notizie im­
probabili quali le confessioni dell'ul­
tima ora saltino fuori in così tanti re­
soconti. Mai come in questo caso ri­
tornano in mente i miti urbani, le fo­
aftales e i tumori di balena, che pre­
sentano lo stesso genere di "invero­
simiglianze rimosse" e forme dram­
maticamente convincenti. Sarebbe 
più opportuno chiamare "motivi" 
queste peculiarità ricorrenti. Prese in­
sieme, esse possono essere viste come 
un modello narrativo �sul quale ven­
gono innestati i dettagli di un imma­
ginario più o meno di senso comune 
che prende le mosse dal pensiero "E 
se ... ?". E' difficile evitare la conclu­
sione che i racconti di dischi precipi­
tati siano una specie di leggenda, 
come ha sempre sostenuto il folklo­
rista Jan Harold Brunvand. 
Soffermiamoci adesso brevemente su 
una di queste peculiarità o motivi: la 
ripetuta presenza di "geroglifici" nei 
CRA. Il sempre più inestimabile Ni­
gel Watson ha dimostrato che alcune 
false storie di astronavi precipitate ri­
salenti al decennio 1870 fanno men­
zione di geroglifici. Essi ricompaio­
no nuovamente nella bufala dell' ae­
ronave precipitata ad Aurora, Texas, 
nel 1897 e, ancora una volta, nel li­
bro di Frank Scully's Behind The 
Flyi11g Saucers (1950), che era in par­
te basato su aneddoti messi insieme 
sia per divertimento che per interes­
se dai con�_men Newton e GeBauer 
relativamente a dischi dolcemente 
atterrati nel Sudovest degli Stati Uniti 
alla fine degli anni '40. In UFO: The 
Government Files (1996), suggerivo 
che molti dei numerosi "testimoni" 
di Roswell non facevano che ricostru­
ire ricordi del folklore locale derivati 
dai racconti di dischi "precipitati" 
diffusi da Newton e GeBauer. Dopo 
avere scritto questo, ho appreso che 
Jim Moseley aveva raccolto simili 
voci di dischi precipitati quando ave-
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va visitato la zona nel 1953. Per lo 
meno, i presunti geroglifici del caso 
Roswell trovano qualche fondamen­
to nella realtà, dato che ricordi e rac­
conti a essi relativi sembrerebbero ­
nel caso di alcuni testimoni-, essere 
basati sui disegni fioriti stampati sul 
nastro utilizzato per tenere insieme i 
palloni Mogul i cui frammenti, qua­
si certamente, caddero al suolo nel 
Ranch dei Foster nel giugno del 1947. 
Anche prima che il caso Roswell con­
quistasse l'attuale notorietà, tuttavia, 
i geroglifici venivano menzionati 
dagli informatori che contribuirono 
ai vari Status Reports di Len String­
field, così come in altri casi menzio­
nati nel libro di Jenny Randles e la 
cui natura fasulla è stata provata 

.nei limiti entro cui queste cose pos­
sono essere provate. 

FANTASIE E REALTA' 

Il motivo del geroglifico ricorre in 
maniera ossessiva nei CRA di cui è 
stata dimostrata la natura fraudolen­
ta o, nella migliore ipotesi, male in­
terpretata. A differenza dello scena­
rio del rapimento alieno (AAS -Alien 
Abduction Scenario-, spesso assai 
differente dalle vere AE), non c'è uno 
scenario di incidente/recupero; c'è 
invece un "insieme" di scenari di 
CRA (racconti popolari) che, come lo 
scenario di abduction, presentano 
una propria logica narrativa natura­
le interna. Martin Kottmeyer afferma 
che l' AAS presenta un "principio di 
ordinamento intuitivo"; in altre pa­
role, una logica narrativa distinta dal­
l' esperienza della vita reale. I rigoro­
si paralleli tra i racconti del rituale 
satanico e l' AAS rivelati da Gwen L. 
Dean alla Conference di Studio delle 
Abductions del 1992 conforterebbe­
ro l'assunto secondo cui l' AAS segue 
la struttura delle fiabe e delle leggen­
de; in altre parole, della fantasia; 
come per l' AAS, infatti, non è mai 

stato prodotto alcun elemento con­
creto per dimostrare in maniera ine­
quivocabile che le asserzioni relative 
alla pratica illegale del rituale sata­
nico abbiano qualche fondamento 
nella realtà. In questa connessione, 
potremmo anche tenere presente il 

detto aristotelico secondo cui tutte le 
fantasie si riconducono essenzial­
mente a una di sette (o dieci?) "tra­
me" fondamentali. 
Gli eventi delle vita reale, anche quel­
li complessi che poi diventano "aned­
doti", non sono precisi e consistenti 
come quelli della fantasia strutturati 
secondo una principio di ordinamen­
to intuitivo. Se lo fossero, sarebbe 
possibile -per esempio- predire l'or­
dine degli eventi (alla Bullard) nelle 
battaglie di Borodino, Sarajevo, An­
tietam, Passchaendale, Alamein e la 
Drang -per citarne alcune- partendo 
da un'analisi strutturale della Batta­
glia di Hastings e, similmente, da 
qualunque di queste a tutte le rima­
nenti. L'operazione fallisce ben pre­
sto sotto il peso della sua stessa futi­
lità. 
Alla luce di quanto premesso, si po­
trebbe allora considerare meritevole 
di approfondimento l'affermazione 
secondo cui il vero significato del­
l' AE, dell' AAS e del CRA non risie­
derebbe nella loro realtà "letterale", 
bensì nella loro realtà "allegorica". 
Ciò equivale a dire che il significato 
degli stessi sta più nel loro contenu­
to drammatico che non nella possi­
bilità che essi descrivano eventi og­
gettivamente reali, tridimensionali 
(massa, spazio, tempo) o quadridi­
mensionali (tre dimensioni spaziali, 
una temporale). Uno dei corollari più 
interessanti di questa posizione è il 
seguente: anche le AE che, dopo 
un'indagine, si rivelano fraudolente 
o fittizie (per esempio, il risultato 
deliberato o involontario di una se­
duta ipnotica), non sono meno rive­
latrici -dal punto di vista culturale­
di quelle "genuine". John Rimmer ha 
fatto •m' analoga riflessione in un sag­
gio a torto dimenticato, Facts, Frau­
ds, and Fairytales, apparso in uno dei 
primi numeri di MUFOB. 
A questo punto, c'è bisogno di un 

ulteriore scossone. Senza di esso, è 
del tutto probabile che nel dibattito 
"ortodosso contro scettico" circa il 
ruolo del folklore in campo ufologi­
co continui a sopravvivere una per­
sistente confusione (o un insieme di 
assunzioni errate, ma ancora nasco­
ste). Mentre nel caso del "corpus" 
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della tradizione relativa ai dischi pre­
cipitati è possibile individuare la p le­
tora di elementi folklorici per far pen­
dere la bilancia del giudizio a mio 
parere in maniera decisiva -� contro 
la probabilità che i CRA descrivano 
eventi reali, la stessa operazione, ese­
guita sull' AAS, non si sbarazza del­
l' esperienza di abduction e della sua 
apparente realtà. Analogamente, una 
sorta di analisi letterario-critica del 
contenuto drammatico sia dell' AAS 
che dell' AE potrebbe risultare assai 
fruttuosa, ma non spiega in che modo 
l'esperienza stessa nasce. Né -a mio 
parere- potrebbe farlo. 
Entro questi limiti, l'analisi della na­
tura folklorica delle abductions non 
può essere definita "debunking". La 
storia che emerge dalle abductions, 

: il modo in cui esse "parlano alla 
nostra condizione" _-: è un problema 
separato da quello della loro realtà. 
Per fare un paio di analogie: nessu­
no dubita della realtà della Guerra di 
Lincoln County (1882, New Mexico), 
ma il suo significato -=n suo valore 
mitico,::: varierà a secondo che voi sia­
te storici, produttori o sceneggiatori 
di Hollywood, critici cinematografi­
ci, oppure analisti culturali (antropo­
logi); e varierà altrettanto, quasi cer­
tamente, in accordo con l'epoca nel­
la quale vivete in una di quelle vesti. 
Viceversa, potete discutere _come 
molti fanno,:� della realtà storica e 
della natura di Gesù di Nazareth, ma 
la maggior parte dei significati [o 
idee?] e degli effetti della Cristianità 
non scompariranno di colpo se, do­
mani, qualcuno dovesse provare in 
maniera definitiva che l'uomo stes­
so non è mai esistito. In ciascuno di 
questi casi, significato e valore sono 
separati dai problemi relativi alla re­
altà oggettiva dell'ispirazione origi­
nale. Io credo che lo stesso possa dir­
si per le abductions. 
Così, mentre mi scopro profonda­
mente affascinato sia dall' AAS che 
dalle AE in quanto incarnano miti del 
nostro tempo, non ho una spiegazio­
ne pronta per il meccanismo del­
l'esperienza di abduction -autentica 
a 24 carati- in sè stessa. La "giustifi­
cazione" di tipo ETH proposta dagli 
ortodossi non è -a mio parere- impos-
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IIB 
sibile, ma mi sembra che il peso del­
la ragione e dell'evidenza siano con­
tro di essa. Nel frattempo, le varie 
spiegazioni psicologiche proposte da 
diversi livelli di scettici (e anche da 
alcuni credenti e debunkers) si adat­
tano ad alcuni casi. Ma non a tutti. 
Può darsi che abbiamo a che fare con 
una varietà di fenomeni mentali e fi­
sici si incontrano e fruttificano in 
qualche terreno com une :::: un po' 
come dal suolo spunta un'infinita 
varietà di piante. Finora, però, nes­
suno ha presentato un'ipotesi soddi­
sfacente, onnicomprensiva e psicolo­
gicamente ben fondata che renda 
conto delle tante sfaccettature del­
l'AB. 
L'interpretazione di stampo ETH 
dell' AE esercita un così grande fasci­
no in parte perché promette risposte 
a tutte le domande che tali esperien­
ze pongono (oltre a qualunque sedu­
zione dell'ETH stessa) .  Se l'ETH 
mantenga o no le sue promesse è un 
problema che esula dagli scopi di 
quest'articolo. Cionondimeno, quan­
tunque di solito i rapiti rifiutino l'in­
terpretazione letterale della loro 
esperienza ("Speravo mi diceste che 
sono pazzo; ora, comincio a credere 
che sia accaduto davvero"), risulta 
probabilmente meno traumatico co­
struire sull' AE un'interpretazione 
materialistica piuttosto che contem­
plare l'abisso di della propria follia, 
con tutta la devastante diffidenza per 

l'esperienza diretta che essa implica. 
Le polarità del "dibattito" scettico­
contro-credente" hanno fatto sì che 
il terreno intermedio del buon senso 
rimanesse vuoto, privo delle osser­
vazioni e delle dimostrazioni che 
anche nella (e alla) coscienza delle 
persone irreprensibilmente sane pos­
sono accadere (e accadono) cose 
estremamente bizzarre. Ipotizzare 
che l' AE potrebbe essere un fenome­
no "psicologico" non significa asso­
lutamente contestare la razionalità 
del protagonista dell'esperienza. 
E così, mi accomodo nel mio palco in 
questo teatro curiosamente decorato 
e, in qualche modo, surreale, sospe­
so da qualche parte tra l'opera, inter­
pretata sul palcoscenico in maniera 
sublime, e l'autentico, irreparabile e 
numinoso Gotterdamerung. E aspet­
to che una grassa signora cominci a 
cantare. 

Pau CROOKE5Hffll 

da fottings from the Void 
(Volume 42 degli Intellectual foumals 
del Duca di Mendoza) 

traduzione e adattamento 
a cura di G. Verdi 

SUL PROSSIMO NUMERO DI 

U FO FO R U M  

e Retrospettive: Bullard commentato da P aolo Toselli 
e Denaro e assicurazioni in ufologia (Jenny Randles) 

e Metodologia ufologica (Roberto Farabone) 
e Confessioni di un "rapito" (John Velez) 

e Biblioteca UFO: Marcello Pupilli rivisita lo storico 

"Rapporto sugli UFO" di J. Allen Hynek 

e Primordi: secondo appuntamento con la rubrica cura­
ta da Giuseppe Stilo 

IN  USCITA NEL PROSSIMO MESE DI FEBBRAIO 
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CIS U TELEMATICO 

Informazioni 
e discussioni 

ufo logiche 
via PC 

Q uesto appuntamento con il Cl SU te­
lematica è dedicato interamente al 

dibattito che -sul finire dello scorso mese 

di luglio- ha avuto luogo sulla mailing list 
canadese UFO UpOates. 
La discussione prende spunto da un in­
tervento di Greg Sandow, il quale, leg­
gendo il libro di Jung (Un mito moderno: 
su cose che si vedono nel cielo), si im­
batte nella riproduzione di un dipinto di 
P Birkhauser (riprodotto alla pagina se­
guente), vedendovi chiaramente (e sen­
za possibilità di equivoco) un classico 
viso alieno "grigio". 
Da qui, viene fuori tutto un dibattito, con 
interventi illustri come quelli di Dennis 
Stacy e Jerome C/ark (nonché quello di 
Bob Shell, da tempo noto per la contro­
versa vicenda del filmato Santi/li). 
Gli argomenti toccati vanno ben al di là 
dell'ufologia e. come avrete modo di ve­
rificare. concorrono a tessere una tra­
ma fitta di spunti stimolanti. Vogliamo 
continuare noi la discussione? 
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U n  volto a l ieno 

nel  l i bro d i  J u ng ?  

Da Canada e Stati Uniti, una cavalcata in l ibertà tra alie­
ni, pittura surrealista e tradizione magica occidentale. 

Greg Sandow: una faccia aliena 
nel libro ufologico di Jung? 

18 /uglio 
Recentemente, ho letto il libro di Jung sugli 
UFO, un'affascinante discussione sul pro­
blema del loro possibile significato psicolo­
gico, scritto da un grande psicologo che non 
ha preso posizione sul dilemma della realtà 
o non realtà degli UFO, ma pensa che essi 
rappresentino comunque un problema di 
grandissima importanza. 
Nel tentativo di comprendere quale possa 
essere il significato psicologico degli UFO, 
Jung discute alcuni dipinti che, a suo pare­
re, mostrerebbero immagini ufologiche clas­
siche. Uno di questi dipinti, opera del pitto­
re P. BirkMuser -di cui non ho mai sentito 
parlare- mostra chiaramente molto di più. 
Per la precisione, esso mostra l'ormai clas­
sico viso alieno, sulla parte superiore di 
quello che appare evidentemente un UFO. 
Quest'ultimo proietta fasci di luce diretta­
mente in basso sull'orizzonte di una città 
sottostante. Non so a quale anno risalga il 
dipinto, ma visto che il l ibro è del 1 959, esso 
non può essere successivo. E' superfluo 
aggiungere che il volto alieno "standard" era 
sconosciuto all'epoca. Ma c'è dell'altro: non 
ci troviamo di fronte a qualcosa che asso­
migli al volto alieno o che lo ricordi più o 
meno vagamente; siamo proprio di fronte 
alla sagoma ovale dai grandi occhi neri obli­
qui che tutti conosciamo benissimo. 
Perché essa si trovi in questo dipinto e per­
ché il dipinto raffiguri il volto in una situazio­
ne sovente descritta nei resoconti di abduc­
tion, è un'altra storia. L'UFO e il fascio di 
luce sono in una certa misura stilizzati, ma 
anch'essi inconfondibili. La stilizzazione 
abbonda, e comprende delle interpretazio­
ni distorte della faccia, alcune fluttuanti nel 
cielo sopra la città e altre riflesse nell'ac­
qua sottostante. Ma il volto centrale, collo­
cato al di sopra di un evidente UFO che pro­
ietta fasci luminosi verso il basso, non può 
essere confuso. 

John Koopmans: occhi alieni? 
No, solo narici! 

20 /uglio 
Hai davvero una splendida immaginazione, 
ma credo che nel dipinto tu veda più di quan­
to ci sia effettivamente. Come descritto nel 

libro, gli "occhi" dell'alieno sono in realtà 
narici. C'è il viso grandissimo di un uomo 
anziano che copre la maggior parte del cie­
lo e che comprende gli occhi (con le so­
pracciglia). 
I l volto è assolutamente chiaro, e l'UFO è 
in realtà la bocca, da cui la luce si riversa 
giù verso la città. 
Alla destra delle narici, tuttavia, appare con 
una certa evidenza un volto simile a quello 
di un alieno. Se, inoltre, ruoti il dipinto sot­
tosopra, vedrai il grande volto di un alieno 
nell'acqua. Questo, però, ha occhi piccoli, 
perlacei e da lucertola. 

Greg Sandow: i motivi ricorrenti 

20 /uglio 

Siamo di fronte a un dipinto meravigliosa­
mente stilizzato, e l'evidente volto alieno, 
accompagnato da UFO e fasci di luce, è 
avvolto in un viso umano più grande, nel 
quale -proprio come dice John- gli occhi 
fungono da narici. L'UFO funge invece da 
bocca. 
Se guardiamo però le sole narici, le vedia­
mo racchiuse in una forma ovale, una per­
fetta testa aliena. Non mi dispiace che John 
freni gli entusiasmi, comunque, dato che 
reputo necessario un ulteriore avvertimen­
to. Forse l'ovale intorno alle narici/occhi non 
è così evidente nella mia immagine digita­
lizzata come lo è nella figura del libro . . .  Ma 
forse la figura non rivela pienamente quan­
to presente nell'originale. Anzi, certamente 
non lo fa, dato che è in bianco e nero e io 
suppongo che il dipinto sia a colori. Dovrem­
mo quindi poter vedere l'originale per sape­
re veramente che cosa fare di quello che a 
mio p�rere è un voHo alieno. 
E qui potrebbe esserci d'aiuto l'interpreta­
zione di Jung. Egli vede quello che io chia­
mo fascio di luce come una cascata, il che 
potrebbe anche essere se potessimo os­
servare il dipinto a colori. Ma ciò su cui Jung 
richiama maggiormente l'attenzione sono le 
forme principali simili a dischi. tra cui gli 
occhi e le narici che io vedo come occhi 
alieni. E' per queste forme rotonde e ovali 
che Jung include il dipinto in un libro sugli 
UFO. Egli considera la tipica forma circola­
re degli UFO come un simbolo di comple­
tezza e trova questo dipinto traboccante di 
versioni di questi UFO simbolici. 
Menziono tutto questo per supportare la mia 
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sensazione che le forme ovali/circolari scu­
re rappresentino un'impressionante carat­
teristica del dipinto. Jung le trovava certa­
mente tali. Il che fa sorgere alcune questio­
ni circa le intenzioni dell'artista. 
Se fossimo di fronte a un dipinto pienamente 
realistico e se gli ovali che rappresentano 
le narici fossero le sole forme di questo tipi 
visibili, allora si tratterebbe probabilmente 
dì narici e nulla più. Ma questo è un quadro 
surrealìsta (dimenticavo, il titolo è La quar­
ta dimensione) e gli ovali e i cerchi neri co­

stituiscono un importante motivo ricorren­
te. Prima di proseguire, voglio sottolineare 
che sto parlando di arte, non di UFO. Gra­
zie alla mia attività di compositore, so mol­
to bene che i motivi strutturali acquistano 
vita propria; potete trovame un esempio 
perfetto -e molto familiare- nel primo movi­
mento della quinta sinfonia di Beethoven: 
DA DA DA DUUUM! E così che comincia, 
e si può affermare con certezza che anche 
persone che non sanno nulla di musica das­
sica possono riconoscerta (grazie al cielo, 
la suonano allo Shea Stadium tutte le volte 
che una partita dei Mets si fa nervosa). 
Ma appena Beethoven utilizza quest'effica­
cissimo frammento di musica, il suo ritmo 
acquista vita propria. Esso permea il primo 
e il terzo movimento della sinfonia e da esso 
prendono forma altre idee musicali, anche 
melodie. Il che ci conduce a un problema 
del tipo "gallina contro uovo", molto comu­
ne nell'analisi musicale: che cosa sta facen­
do Beethoven quando svela il secondo gran­
de tema del primo movimento e questo ini­
zia con il medesimo ritmo? Sta mettendo in 
campo una nuova melodia completa. nella 
quale il ritmo è "sepolto", o sta costruendo 
un nuovo esempio del ritmo, con la melo­
dia che funge solo da "maschera" esterio­
re? 
Questo è un modo indiretto di porre la stes­
sa domanda a proposito degli occhi alieni, 
alias narici. Dato che le ripetute forme ova­
li/circolari nere costituiscono un chiaro mo­
tivo del dipinto, che cosa viene prima, le 
narici o gli ovali? In altre parole, il pittore 
cominciò a dipingere una gigantesca fac­
cia incombente e gli capitò di rendere le 
narici così ''forti", oppure egli aveva in men­
te gli ovali scuri e utilizzò la faccia gigante 
come un'ulteriore occasione per introdurli? 
la risposta appropriata (cosl come nel­
l'esempio di Beethoven) è probabilmente 
"entrambe le cose". Quel che è importante 
comprendere, comunque, è che nel dipinto 
le narici hanno vita propria. Il fatto che esse 
siano ripetute altrove non può essere una 
coincidenza. Ed è sorprendente che alcu­
ne delle ripetizioni siano occhi. 
In attesa dell'originale (dovunque esso sia), 
non credo di sbagliare nell'estrapolare come 
immagini separate le narici e alcuni dei det­
tagli che le circondano. 

Bob Shell: volti alleni 
anche nel dipinti di Crowley 

24 /uglio 
caro Greg , se proprio vuoi vedere facce alie-
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ne dipinte dawero molto tempo fa, devi dare 
un'occhiata ai disegni di Aleìster Crowley. 
Alcuni di loro mostrano ì tipici "grigi" dagli 
occhi !ondeggianti, dalle teste calve e dai 
colli esili .  Ci sono disegni dì entità con le 
quali egli affermava di essere in contatto. 
L'unica differenza significativa tra i suoi di­
segni e quelli modemi ritraenti i grigi è la 
mancanza delle protezioni nere per gli oc­
chi, per cui è possibile osservare gli occhi 
veri e propri. 
l disegni furono realizzati tra la fine dell'800 
e la metà degli anni '40. Molti di loro furono 
distrutti perché considerati osceni, in quan­
to raffiguravano questi esseri nel corso di 
rapporti sessuali con umani. 
Nel 1 91 8, dopo avere trascorso la notte nella 
Grande Piramide, Crowley si trovava nel 
Museo Boulak del Cairo (oggi Museo Egi­
ziano). Giunti presso una stele particolare, 
la moglie cadde spontaneamente in trance 
e gli disse che "foro" volevano comunicare 
con lui. Il seguito, egli ricevette fa visita di 
un uomo (che oggi definiremmo "nordico") 
che si materializzò nella sua camera d'al­
bergo, gli disse di chiamarsi Aiwass e dettò 
a Crowley uno strano libro, completo di una 
mappa o carta stellare che non è stata an­
cora decifrata. Questo libro è noto come Il 
Libro della Legge. 
Penso che molti ufofogi sconoscano il lavo­
ro di Crowley, John Dee e altri esponenti 
della tradizione magica occidentale che per 
secoli hanno affermato di essere in contat­
to con intelligenze superiori e hanno vissu­
to esperienze che oggi chiameremmo in­
contri rawicinati, contatti o abductions. La 
differenza è che loro hanno iniziato tali espe­
rienze attraverso complessi rituali. 

Dennls Stacy: 
letture consigliate 

26 1uglio 
ehi, Bob, rallenta! Da un gior­
no all'altro è in arrivo la mia co­
pia da 75 dollari del libro di Me­
ric Casaubon Un'esatta e fede­
le relazione di quanto accade 
per anni tre il dottor John Dee 
e alcuni spiriti. 
Quando mi sarà pervenuto, 
esso andrà sullo scaffale insie­
me agli altri libri di John Dee, 
quelli di Francis Yates, Crow­
ley, Mathers, Machen, Yeats, 
Regardie, Gurdjieff e altri (per 
non parlare di Fort, Keel e Val­
lée, cosa che non farei mai). E 
poi ci sono Jung, Blake, The 
trickster di Paul Radin, l'opera 
quasi completa di William Cor­
liss, gli innumerevoli tomi di Co­
li n Wilson e la prima traduzio­
ne in inglese del Corano cura­
ta da George Sale nel 1 734, 
(per quello che vale, a mio pa­
rere assolutamente poco), uni­
lamenta a diversi testi Sufi tra­
dotti dall'arabo e dal persiano 
da A. J. Arberry e R. A. Nichol-

son. Dimenticavo un'edizione assolutamen­
te splendida delle Mille e una notti di sir Ri­
chard Francis Burton e numerosi altri testi 
di quest'ultimo ( . . .  ) .  
Quanto sopra costituisce a mio awiso la 
dotazione minima per i fortianì più seri e ri­
spettosi di sè stessi. Le necessità degli ufo­
logì potrebbero essere differenti. così come 
alcuni risultati. 
Mi sono recato inoltre di persona alla cripta 
di Burton e ho dato un'occhiata all'interno. 
Si dà il caso che essa sì trovi nel cimitero di 
Mortlake, a Londra, proprio accanto a quel 
che rimane della casa, del laboratorio e della 
libreria di Dee (poco più di un semplice muro 
di pietra), e a un tiro di schioppo dagli uffici 
editoriali di Magonia. Si può avanzare l'ipo­
tesi (ed è stato fatto) che Shakespeare si 
sia ispirato a Dee per il personaggio di Pro­
spero ne La Tempesta. 
In breve, leggi buona parte di quanto elen­
cato e comincerai a perdere in fredda il tuo 
entusiasmo per la realtà fisica dei visitatori 
extraterrestri alla Roswell e dei relativi fil­
mati girati a . . .  dov'era? Socorro? L'unico filo 
evidente tra tutti questi elementi è che se 
essi sono collegati in un qualsiasi modo, 
allora per tale relazione non serve nessuna 
nave spaziale. 

Jerome Clark: meglio la scienza 

26 1uglio 
Dennis è un buon amico e uno stimato col­
lega, ma il suo intervento suona come uno 
shock. O forse non dovrebbe. Hynek e Val­
lée rinunciarono alla scienza quando rinun­
ciarono aii'ETH e cercarono una guida nel 
"buonsenso" della tradizione occulta occi­
dentale. Sulla base di quanto accadde loro. 
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in aggiunta al mio naturale scetticismo. io 
rimango con la scienza. grazie. 
Non ho idea di quale "evidente filo" colleghi 
la palese bufala del filmato dell'autopsia e 
l'imbarazzante evento di Socorro, a meno 
che "evidente filo" sia un modo alternativo 
per dire "strategia retorica" ( . . .  ) 

Dennis Stacy: chiarimenti 

28 /ug/io 
caro Jerry, anche tu sei un buon amico e 
uno stimato collega. Sono sorpreso del tuo 
shock in quanto non so esattamente da che 
cosa esso sia stato provocato. Stavo sola­
mente discutendo dell'estensione della mia 
biblioteca personale. Peraltro, non credo 
che qualcuno consideri l'opera di Corliss 
neppure lontanamente imparentata con il 
contesto della tradizione occulta occiden­
tale. Avrei potuto citare un elenco ugualmen­
te lungo e relativo unicamente alla scienza 
occidentale; quello che stavo facendo, tut­
tavia, era di rispondere alrema� di Bob Shell 
dicendo "si, ho letto gran parte del materia­
le che citi"; in altre parole, gli facevo pre­
sente di esserne a conoscenza. 
Anch'io preferisco il mio naturale scettici­
smo e la scienza; ma allora questo dovreb­
be comprendere la scienza della percezio­
ne, gli stati alterati di coscienza e la natura 
umana in generale, no? 
Quanto alla seconda parte del mio messag­
gio, o mi sono espresso male io o hai frain­
teso tu. Non mi riferivo al caso Socorro di 
Zamora, ma al filmato dell'autopsia, per il 
quale da un po' di tempo si postula che raf­
figuri un cadavere alieno recuperato pres­
so Socorro -e non Roswell-, o non ne hai 
sentito parlare? 
E ciò che volevo dire era che in realtà non 
esiste alcun evidente filo -sotto forma di 
nave spaziale- che congiunga la tradizione 
occulta occidentale al filmato in questione 
o. se è per questo, a qualunque altro pre­
sunto UFO-crash in cui sarebbero stati re­
cuperati cadaveri alieni. 
(Per quanto ne so. ad esempio, nessuno 
degli esoteristi medievali accusò mai la chie­
sa cattolica e lo stato di nascondere la veri­
tà sui visitatori demoniaci e di scendere a 
patti con il diavolo; c'è sempre un rovescio 
della medaglia, no? Il che, suppongo, porta 
ad apprezzare l'odierna Air Force dalle "lar­
ghe vedute". l suoi esponenti potrebbero 
essere impegnati in una caccia alle streghe 
che si conclude con un'impiccagione o con 
un'esecuzione sul rogo; e invece, essi ri­
corrono al ridicolo). 
Decisamente, quanto detto non significa che 
chiunque tenti di comprendere le entità in 
camera da letto, i poltergeists, la vecchia 
strega, le fate e diversi altri fenomeni fortia­
ni (che potrebbero comprendere alcuni casi 
di abduction) debba per forza essere dan­
neggiato o sviato dal fatto di familiarizzare 
con la letteratura preesistente. Tu stesso 
hai spesso detto che numerosi ufologi non 
sono del tutto preparati in campi che po­
trebbero accendere nuovi lumi sui problemi 
complessivamente presi in considerazione, 
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e non potrei essere più d'accordo. Stavo 
semplicemente reiterando il medesimo sen­
timento, senza però trarre alcuna conclu­
sione riguardo a ciò. 
Ma ora che hai tirato fuori l'argomento .. .la 
cosiddetta tradizione "occulta" (occidenta­
le o meno) ha sofferto a lungo dello stesso 
tipo di fraintendimento (nonché di rifiuto e 
di ridicolizzazione) di cui oggi è vittima l'ufo­
logia. Ad esempio, mettere nella stessa 
barca Gurdjieff e Blavatsky -per citare solo 
due nomi noti- equivarrebbe a mettere sul­
lo stesso piano James McDonald e Oonald 
Menzel solo perché entrambi hanno scritto 
dei libri sugli UFO, per cui gli storici potreb­
bero dimostrare (da qui a cento anni o più) 
che essi condividevano interessi analoghi 
(per non parlare del nome "Oonald''). 
Nella peggiore ipotesi, la tradizione occulta 
occidentale (salto le virgolette) non era più 
cattiva di qualunque altra attività intrapresa 
dagli umani negli ultimi centomila anni, dal­
l'interpretazione delle interiora delle capre, 
all'acquisto e alla cura delle pietruzze, alla 
tendenza a massacrarsi a vicenda in gran 
numero. Nella miglior ipotesi, essa rappre­
sentò un tentativo di comprendere l'esisten­
za al di fuori delle religioni istituzionali e delle 
interpretazioni culturali del tempo. Dal pun­
to di vista fenomenologico, ancora una vol­
ta c'era lo gnosticismo. Vuoi una serie di 
intermediari tra te e lo gnosticismo o vuoi 
giungere ad esso autonomamente? 
Tutto questo può insegnarci qualcosa sugli 
UFO? Chi lo sa . . .  Ma certamente ha qual­
cosa di fondamentale da insegnarci sugli 
esseri umani che vivono e riferiscono espe­
rienza UFO. 

Ancora Koopmans: ufologla 
e campi di studio connessi 

28 1uglio 
Mi auguro che ti sbagli! Molte delle perso­
ne che conosco e che tentano di giungere 
alla radice del fenomeno UFO e di tutti gli 
altri fenomeni insoliti considererebbero libri 
come questi letture quasi obbligate. Ce ne 
sono naturalmente molti altri, compresi 
Manly P. Hall, Annie Besant, Alice Bailey e 
scrittori moderni come Elisabeth Haich, D. 
Scott Rogo, J. H. Brennan. William R. Cor­
liss. Michael Talbot ( . .. ). 
Noi tutti ci siamo resi conto che le risposte 
agli UFO non possono essere trovate pre­
stando attenzione unicamente ai libri ufolo­
gici. Il fenomeno è molto chiaramente cor­
relato a numerosi altri campi di studio. 
Ancora una volta, dunque, cerchiamo di non 
considerare noi stessi neppure come "ufo­
logi"! Questo genere di etichette serve solo 
a restringere il campo. 

Jerome Clark : rufologla 
non è occultlsmol 

30 luglio 
lo sono favorevole a restringere il campo. 
Avendo passato un bel po' di tempo a stu­
diare il problema. non vedo evidenza del 
fatto che "il fenomeno è molto chiaramente 

correlato a numerosi altri campi di studio" 
(io direi "appena correlato") del tipo di cui i 
nostri corrispondenti stanno discutendo. 
Vedo un bel po' di gente che fa questo tipo 
di affermazioni generiche, ma non mi sem­
bra che qualcuno le stia documentando. In 
due distinti studi, Eddie Bullard e il sotto­
scritto hanno dimostrato per quale motivo 
gli UFO non sembrano correlati ad altri fe­
nomeni anomali o folklorici: nessuno ha ten­
tato una seria confutazione. Gente. l'ufolo­
gia non è una branca dell'occultismo. Se lo 
fosse, quelli del CSICOP avrebbero ragio­
ne e noi staremmo solo sprecando tempo. 
lo non credo che le cose stiano così, ma 
penso che le speculazioni come quelle di 
John Koopmans facciano perdere risorse 
che potrebbero essere utilizzate in maniera 
più redditizia nello studio dei rapporti UFO. 

Jlm Deardorff: gli UFO 
sono "occulti"! 

28 1uglio 
Jerry, naturalmente sei libero di restringere 
il campo dei tuoi interessi, ma ci sono alcu­
ne ragioni per le quali io e, senza dubbio, 
altri su questa ML devono includere un 
ampio spettro di problematiche dell'occulto 
nello studio del fenomeno UFO. 
Considera il fatto che gli UFO possono com­
piere secche svolte ad angolo retto e com­
piere accelerazioni di cento G e più. Que­
sto è molto "occulto". ma anche strettamen­
te correlato al fenomeno UFO. Se non ci 
preoccupiamo più di questo particolare, è 
solo perché dopo 50 anni ci siamo abituati 
a rapporti simili. Qui il termine "occulto" vie­
ne utilizzato nella sua seconda definizione 
del dizionario Random-House ("al di là del­
la comprensione comune"), oppure nella 
prima ("concernente il magico"). Natural­
mente, però, tale occultismo o magia sono 
solo presunti, come sostenevano tempo fa 
A. C. Clark e Cari Sagan. 
Certamente la stragrande maggioranza 
degli scienziati non ha ancora la minima idea 
di come realizzare una scherrnatura gravi­
tazionale e non saprebbe come annullare 
gli effetti dell'inerzia. Oppure, considera la 
capacità di tanti UFO di scomparire improv­
visamente dalla vista, anche in pieno gior­
no. Questo si che è dawero occulto! Come 
sai, gli UFO possono anche divenire o ri­
manere invisibili al radar; se questo non vie­
ne più considerato misterioso è solo per­
ché abb1amo sviluppato (forse in parte at­
traverso processi di retroingegneria su di­
schi precipitati?) velivoli come lo Stealth che 
sono quasi sempre invisibili al radar. 
O ancora, pensa alla capacità degli UFO di 
irradiare alieni e umani con una sorta di fa­
scio di luce "solida" come nei casi di Travis 
Walton o Linda Cortile. E' straordinariamen­
te occulto! Come può un inquirente limitar­
si a ignorare qualcosa del genere? E' come 
tentare di ignorare l'evidente fatto che gli 
alieni sono di gran lunga più avanti di noi 
nella scienza e nella tecnologia. 
E ancora, considera che gli alieni parlano 
ai loro rapiti/contattati per via telepatica. Per 
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molti anni gli ufologi non hanno potuto igno­
rarlo. Che cosa c'è di più occulto? 
E poi. pensa ai tanti casi in cui una persona 
affetta da una grave malattia è stata curata 
istantaneamente dopo un contatto rawici­
nato con un UFO o un evento di abduction. 
Sono cose che assomigliano moltissimo alle 
guarigioni psichiche verificatesi "normal­
mente" -senza intervento di UFO- ma rare 
e non comprese da parte della scienza 
medica, quindi anch'esse occulte. 
Se gli UFO hanno visitato la terra in altri 
secoli, millenni ed ere. e gli ufologi posso­
no collegare alcuni di questi eventi passati 
all'attuale fenomeno UFO, essi non devo­
no essere scoraggiati dal farlo. E questo ci 
porta al problema del modo in cui le nostre 
varie civil� e le nostre tante religioni ebbe­
ro inizio, dato che almeno queste ultime 
sono connesse alle convinzioni delle per­
sone di tutto il mondo e risultano quindi di 
grande interesse attuale. Fate, elfi e simili 
hanno probabilmente a che fare con que­
sto discorso. 
Sono certo che hai afferrato il concetto sen­
za avere avuto bisogno di leggere gli ultimi 
5 o 6 paragrafi. Ma per te questo potrebbe 
avere avuto maggior significato se tu aves­
si considerato che questi sottoprodotti oc­
culti del fenomeno UFO sono la stessa cosa 
degli eventi UFO ad "alta stranezza". Pro­
babilmente Hynek preferiva non definirti "oc­
culti" per non turbare gli astronomi e gli 
scienziati più del necessario. 
L'ufologia non è tanto una branca dell'oc­
cultismo quanto un fenomeno che compren­
de l'occultismo. 

Koopmans a Clark: UFO 
e frontiere della scienza 

31 1uglio 
Jerry, sono molto contrariato per la tua ri­
sposta. Prima di tutto, da nessuna parte 
affermo che l'ufologia sia una "branca del­
l'occultismo". Noto inoltre come tu escluda 
di proposito ogni menzione delle implica­
zioni scientifiche incluse nel mio messag­
gio e come non abbia neppure la cortesia 
di citare il fatto che hai ''tagliato" quei pas­
saggi. Il periodo scomparso cosi recitava: 
"Si richiedono anche studi di fisica quanti­
stica. astronomia, psichiatria, filosofia, so­
cio/ogia, cosmologia, storia antica, archeo­
logia, geologia, chimica. matematica, teo­
logia e cosi via. • 
Questa scelta selettiva di quelle parti di in­
formazioni che soddisfano le proprie con­
vinzioni preconcette è una cattiva abitudine 
che mi sembra tipica di numerosi ricercato­
ri e che potrebbe essere in parte il risultato 
di una messa a fuoco troppo limitata. Ciò fa 
si che il ricercatore escluda deliberatamen­
te quei dali che non vanno d'accordo con le 
proprie teorie. 
l punti che vorrei fissare sono: 

1 )  molte persone che studiano il fenomeno 
UFO non sono cosi impreparati come Bob 
Shell sembrerebbe voler sostenere: 
2) sarebbe utile possedere una conoscen-
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za in varie aree disciplinari di  studio per ten­
tare di giungere a una certa comprensione 
del fenomeno UFO. 

Tu sostieni che gli UFO non siano collegati 
ad altri fenomeni anomali o folklorici . Que­
sto è il tipo di affermazioni generiche a cui 
stare ben attenti. Come puoi confrontare 
qualcosa che non è ancora compreso con 
qualcos'altro che non è ancora compreso? 
Si tratta di paragoni quanto meno superfi­
ciali . Chi sa quali forze ignote potrebbero 
esserci dietro? 
Siamo arrivati a 50 anni di studio scientifico 
degli UFO. Per quanto posso vedere, non 
siamo molto più vicini a qualche conclusio­
ne di quanto non venisse espresso nei libri 
più vecchi. Molti testi attuali si limitano a 
riproporre quanto è stato detto più volte in 
precedenza. Forse siamo talmente sprofon­
dati nella foresta dello studio ufologico che 
non riusciamo più a vedere i campi delle 
altre discipline che circondano la foresta. 
Potrebbe dimostrarsi utile guardare ad al­
tre fonti come indizi per il mistero, cosi come 
ad altri modi di pensare riguardo al nostro 
ambiente. 
Non sto parlando di New Age, tarocchi, oc­
cultismo o altre assurdità, ma della scienza 
di confine in cui è plausibile la possibili� di 
nuove idee. Esempi di alcuni autori? Michael 
Talbot, J. E. Lovelock, Harold Puthoff. Paul 
Davies, Roger Penrose e Rupert Sheldrake. 
( . . .  ) 
Questo non vuoi dire che dovremmo abban­
donare gli approcci tradizionali, ma che do­
vremmo ampliarli con nuove idee. Il mondo 
non è rimasto tranquillo negli ultimi 50 anni: 
nuove fenomenali idee vengono sviluppate 
ogni giorni in numerosi campi di studio. ma 
molta gente non sembra esserne neppure 
a conoscenza. Fisica e chimica non seguo­
no le teorie fissate molti anni fa. l fisici stan­
no cominciando a dimostrare che esiste 
qualche forma di comunicazione tra parti­
celle separate nello spazio; si scopre che 
gli elementi hanno caratteristiche compor­
tamentali che sfidano l'identificazione (ad 
esempio, metalli come il rodio in stato di 
elevata rotazione risultano trasparenti ai di­
spositivi di identificazione e vengono iden­
tificati dalle tracce d'impurità in essi conte­
nuti). La stessa teoria einsteiniana della re­

lativi� viene seriamente messa in dubbio. 
Gli animali sono in grado di comunicare con 
gli esseri umani e mostrano primitivi pro­
cessi di pensiero simili ai nostri. Si è sco­
perto che gli umani emanano campi ma­
gnetici dal plesso solare tutte le volte che 
provano dolore. Potrei andare a lungo avan­
ti, ma i libri degli autori summenzionati do­
cumentano quanto detto. 
Un'altra cosa. Qualcuno ha vissuto espe­
rienze UFO e ritiene giusto fare ricerche 
sull'argomento. Altri hanno avuto esperien­
ze paranormali estremamente reali e riten­
gono giusto fare ricerche sull'argomento. Ma 
altri hanno vissuto sia esperienze UFO che 
paranormali e ritengono corretta la possibi­
li� che ci sia un legame tra i due fenome­
ni. Poiché reputo giusto quest'ultimo pun-

to, ho scelto di esplorare i campi attorno 
alla foresta. 
Sfortunatamente, molti di coloro i quali ope­
rano nel campo di studio del paranormale 
non vedono di buon occhio chi ha interesse 
per gli UFO, e molti ufologi non vedono di 
buon occhio chi ha interesse per il campo 
del paranormale. Per non parlare delle nu­
merosi "aree" all'interno di questi stessi due 
campi. 
Qual era il famoso detto? Divide et impera? 

Steven Kaeser: 
"magico" e "occulto" 

31 luglio 
Penso che Arthur C. Clarke troverebbe di­
scutibile la tua interpretazione delle sue 
parole. Mi sembra però di ricordare che 
Clark disse "la tecnologia di una civiM avan­
zata dovrebbe (o almeno potrebbe) appari­
re magica a quanti non fossero in grado di 
capirne i meccanismi". 
A mio modesto parere, non è opportuno 
utilizzare una terminologia che potrebbe 
includere significati (o interpretazioni) che 
vanno ben oltre quel che si intende dire. 
Sebbene tecnicamente accurato, il termine 
"occulto" fornisce agli scettici un valido ar­
gomento di critica e può sfavorevolmente 
condizionare l'opinione di qualcuno in rela­
zione a un dato argomento. Per molti. l'ar­
gomento è già abbastanza strano. 
( . . .  ) Quanto all'esempio di Jim Deardorff 
relativo alla capaci� degli UFO di "svani­
re". direi che i velivoli che svaniscono pos­
sono essere "occulti" solo se si cerca di 
definire il meccanismo in termini magici; 
tuttavia, tutti i filmati di mia conoscenza che 
siano stati analizzati mostrano un velivolo 
che lascia il campo visivo ad alta velocità; 
in altre parole, esso non scompare, ma 
schizza via cosi rapidamente che l'occhio 
non ha il tempo di seguirlo. 
A mio modesto parere, il termine "occulto" 
include connotazioni che non sono propria­
mente descrittive della fenomenologia ufo­
logica. Utilizzano come descrittore aggiun­
ge un significato maggiore di quello inteso. 
La nostra eredità giudaico-<:ristiana ha al­
terato la nostra interpretazione di numerosi 
termini, tra cui "magico" e "occulto" e ciò 
condiziona la nostra visione di un argomento 
che è (in parte) definito con tali parole. Il 
problema non è in che misura la terminolo­
gia condizioni astronomi e scienziati, ma in 
che modo essa viene considerata dalle 
masse, che sono solitamente poco a cono­
scenza delrargomento. 
Clark utilizza il termine in maniera corretta. 
ma ciò potrebbe non rendere corretto l'uso 
del termine. 
Naturalmente, questa è solo un'opinione tra 
le altre. 

. . . . .  

Traduzione e adattamento di G. Verdi. 
Testi originali fomiti da E. Russo 
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l PRIMORDI 

Note 
di aggiornamento 

sull'Operazione 
Origini 

Giuseppe STI LO 

N uova rubrica per UFO Forum. 
Si chiama Primordi, la gestisce Giu­

seppe Stilo e si propone di presentarvi 
degli aggiornamenti sul progetto Ope­
razioni Origini, che -coordinato dallo 
stesso Giuseppe- onnai da diversi anni 
si occupa della ricerca, della cataloga­
zione e dell'analisi delle notizie ufo/agi­
che apparse sui quotidiani italiani nel 
periodo che va dal 1946 al 1 954. 
Stilo approfondisce curiosità e aspetti 
particolari di quei primi anni del contro­
verso rapporto tra UFO e stampa che 
ancor oggi non manca di suscitare po­
lemiche e discussioni. Buona lettura. 
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Quando i nazisti 

sparavano ag l i  U FO 

m a quando, nell'agosto 1 988, sono 
diventato il coordinatore del­
l' Operazione Origini, la quanti­

tà e qualità delle informazioni ufologi­
che reperite sulla stampa italiana degli 
anni 1946-1 954 ha subito un incremen­
to notevolissimo. Disponiamo finora dei 
dati concernenti quasi 2900 pezzi e il nu­
mero è in rapido aumento. Uno dei molti 
limiti di cui ha finora sofferto questa ini­
ziativa di ricerca è stato però rappresen­
tato dalla quasi impossibilità di far cir­
colare e di discutere fra gli appassionati 
agli aspetti storiografici del fenomeno 
UFO le novità riportate alla luce. Gra­
zie all'ospitalità di UFO Forum, si spe­
ra soprattutto di stimolare la curiosità 
degli aderenti al Centro e di altri ufologi 
e di indurii a qualche forma di collabora­
zione con il Progetto, cosa che, in gene­
rale, è spesso di facile, rapida e fruttuosa 
attuazione. Inoltre, grazie a Edoardo 
Russo, che è uno degli utenti della mai­
ling list "Project 1 947", ideata dallo sto­
rico dell'ufologia americano e archivista 
fan L. Aldrich, si conta di mettere up-to­
date sui nostri sforzi anche i colleghi stra­
nieri. Intanto, un breve bilancio dell'Ope­
razione Origini potete leggerlo sul nu­
mero 20 di UFO - Rivista di Informa­
zione Ufologica, uscita a fine settem­
bre. Buona lettura. 

* * * * *  

FUOCO SUL DISCO! 

Fra i molti risultati raggiunti di re­
cente dall'Operazione Origini c'è an­
che la riscoperta di un lungo articolo 
pubblicato nel 1950 dal quotidiano di 
Bolzano Alto Adige. A causa della sua 
posizione geografica e del suo pub­
blico di riferimento, questo giornale 
fungeva spesso da eco a notizie pro­
venienti dalla Germania e dall' Au­
stria. 
Un lungo pezzo circa un vero e pro­
prio fuoco di sbarramento aperto 
nell'autunno del 1944 contro un di-

sco volante ad opera di un reparto 
della Wehrmacht tedesca dislocato 
nei pressi della capitale polacca, V ar­
sa via, comparve in prima pagina nel­
l'edizione del 18 aprile 1950. 
In quelle settimane, i quotidiani ita­
liani erano zeppi di notizie su avvi­
stamenti italiani ed esteri. Nel corso 
della primavera, anzi, la penisola fu 
interessata dalla prima vera ondata 
di segnalazioni UFO della sua storia 
(almeno 184 casi nel corso dell'anno, 
secondo i dati disponibili agli archi­
vi del CISU fino a gennaio del '97). 
Non è chiaro in che giorno sia stato 
pubblicato l'articolo che costituisce la 
fonte prima della storia . Il pezzo 
dell'Alto Adige è datato "Innsbruck, 
17", ed esso riprende testualmente 
una notizia appena uscita sul Tiroler 
Tageszeitung, quotidiano del capoluo­
go della regione austriaca del Tirolo. 
E' perciò probabile che si tratti di una 

notizia apparsa proprio quel giorno 
sul quotidiano di Innsbruck. Sembra 
che essa costituisse la continuazione 
di un servizio precedente, nel quale 
si affermava che i dischi volanti era­
no "mossi da una serie di turbine" .  
In seguito a questo primo articolo, il 
giornale ricevette "alcune lettere di 
smentite per parte di alcuni ex-com­
battenti della artiglieria germanica" .  
Una di  queste lettere, interamente 
tradotta dall'Alto Adige, è in realtà 
quasi tutta devoluta a una interessan­
tissima testimonianza oculare di un 
ex-militare, e mi risulta che essa sia 
rimasta da allora del tutto ignota al 
di fuori del mondo di lingua tedesca. 
In effetti, se ne trova traccia soltanto 
in un elenco dei casi UFO della Se­
conda Guerra Mondiale redatto da 
Anders Liljegren, dell'associazione 
svedese AFU. A quanto pare, il pri­
mo a parlarne fu il tedesco Steinhau­
ser nel suo libro del 1971 Heimkehr zu 
der Gottern (pag. 106), e, in seguito, il 
gruppo MUFON-CES nel lavoro del 
1978 Ungewohnliche Eigenschaften Ni-
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chtidentifizierbarer Lidttersclzeinungen 
(p. 81). 
La fonte originale però è costituita 
dalla lettera pubblicata dal Tiroler 
Tageszeitung. Eccone il testo quasi in­
tegrale, come apparve a suo tem­
po sull'Alto Adige: 

"Era l'autunno 1 944. La nostra batteria 
pesante della Flak (N dR: unità contra­
erea dell'esercito tedesco) era impie­
gata davanti a Varsavia. Ordine: difen­
dere la città da attacdti aerei (N dR: V ar­
sa via sarà conquistata dalle truppe 
sovietiche e dai reparti polacchi com­
battenti a fianco dei russi solo il 17 
gennaio 1945). Era una notte senza 
nubi. Facevamo servizio di vedetta in 
due. Come al solito, per la maggior parte 
del tempo non vi fu nulla da segnalare. 
Improvvisammte vedemmo avvicinarsi 
nel cielo, da nord-est, un punto rosso, lu­
mitzoso, che si faceva sempre più grande. 
Di dte cosa si trattasse, quale specie di 
sconosciuto viaggiatore aereo fosse, non 
ci appariva chiaro. Non avevamo mai 
visto niente di simile. Per tutti i casi dem­
mo l'allarme. 
Tutti corsero ai cannoni, ma quando ogni 
batteria fu pronta ad entrare in azione, 
della strana sfera rossa non si vedeva più 
nulla. Era scomparsa con una velocità 
che superava quanto fino allora si era 
visto. Il nostro comandante ci chiamò 
subito a rapporto. Noi spiegammo quel­
lo che avevamo notato, e che, disgrazia­
tamente, nessuno poteva confermare e 
tanto meno spiegare. Venimmo conside­
rati per pazzi e trattati come tali. Dar 
l'allanne a tutte le batterie per niente! 
Tre giorni dopo stavano di vedetta altri 
cannonieri del nostro reparto. Noi due 
'pazzi' stavamo tranquillamente dormen­
do. Allarme! Corremmo ai cannoni. Non 
vedemmo niente, non sentimmo niente, 
nel cielo non si vedevano altro che stelle. 
Le vedette, chiamate a rapporto dal co­
mandante, gli dissero quelle stesse cose 
che gli avevamo detto noi tre giorni pri­
ma. Il comandante diventò nervoso. In­
formò della cosa i comandi superiori. 
Ordine dall'alto: 'Fare la massima atten­
zione e abbattere la palla rossa!' Due notti 
dopo. Con una esattezza da orario ferro­
viario, alle 22.56, nuovamente allarme! 
Secondo l'ordine dall'alto le batterie era­
no già tutte pronte al fuoco. La palla ros­
sa avanzò verso di noi esattamente dalla 
stessa direzione dalla quale l'avevo vista 
provenire io cinque giorni prima. Lo stru-
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mento di misurazione del comando, la 
cosiddetta 'Base Quattro Metri' (Vier 
Meter Basis) venne subito messo in furz­
zione. Ma al s�o incaricato di misu­
rare la distanza, correvano le lagrirne giù 
per le guance: la palla era così luminosa, 
ch'egli, abbacinato, non era più capace 
di leggere i nutneri. Improvvisamente il 
disco (perché dopo la terza volta che lo 
vedevamo avevamo potuto accertare che 
si trattava di un disco e non di una pal­
la), si fermò di colpo. E allora la luce di­
venne meno intensa. Come quando si usa 
misurare la distanza di un velivolo clze 
si gira davanti al Sole, vennero inserite 
fulmineamente nella 'Base Quattro Me­
tri' le lenti affumicate. E allora, con tut­
ta esattezza, si potè leggere la cifra: 
10.800 metri di altezza. Rimanemmo 
esterrefatti: era enonne! Improvvisamen­
te il disco, senza apparentemente spostar­
si di un millimetro, cominciò a divenire 
sempre più grande. Calava su di noi per­
pendicolannente come un'aquila. Era già 
sceso a 6.500 tnetri! Il comandante co­
mandò il fuoco a una batteria pesante. 
Quattro punti fiammeggianti esplosero 
vicino al bersaglio. Vicinissimi! Ma il 
disco si vedeva sempre più grande, si av­
vicinava sempre! Ordine: fuoco conti­
nuo! Ci sentimmo allibire. Fra gli scoppi 
continui dei proiettili il disco si 'sprofon­
dava' sempre più, in direzione immuta­
ta, come se fosse invulnerabile. Era ora a 
soli 3200 metri. Ordine del comandante: 
'Sui 2500 metri fuoco continuo del can­
none a quattro canne!' Ma queste canne 
da 3 cm non ebbero tempo di entrare in 
azione. 
Ciò che avvenne è rimasto nella nostra 
memoria come u n  fantasma dell'altro 
mondo. Di colpo uscirono dal disco, in 
tutte le direzioni, anche dal disotto, delle 
fiamme. Esso si fece ancora di una chia­
rezza incandescente. Si udì come un leg­
gero ronzio, e nello stesso istante si al­
lontanò verso il nord-ovest con una ve­
locità inverosimile, lasciando dietro di sè 
una coda rossa. Lo strumento misurato­
re lo seguiva sempre. Il B 5 registrò la 
velocità dello strano e apparentemente 
invulnerabile velivolo, probabilmente con 
precisione sommaria in causa della sali­
ta straordinariamente veloce: 1300 km 
all'ora. 
( . . .  ) Un motore non avrebbe mai la forza 
di dare una simile propulsione ai dischi 
volanti, tanto meno in senso verticale. E 
nemmeno una turbina che facesse dai 6 
agli 8000 giri al minuto. Il mezzo nel 

quale funziona un motore è l'aria; come 
potrebbe funzionare a 10 mila metri ove 
l'aria è così rarefatta? ( . .  .) L' enonne for­
za di propulsione e la rapidità di sposta­
mento dei dischi è mille volte rnaggiore 
c!te nei motori e può venir raggiunta solo 
da appareccl1i a razzo, e precisamente 
dalle cosiddette V-2 . La pazzesca veloci­
tà con cui raggiungono ertormi altezza 
(secondo autentici esattissimi accerta­
menti dei nostri comandi i dischi volanti 
sul fronte di Varsavia raggiunsero i 20-
30 mila rnetri) e la capacità di librarsi in 
aria, presuppongono ben altri mezzi elle 
il motore". 

Concludevano la lettera dell'ignoto 
ex-artigliere della Wehrmacht varie 
considerazioni tecniche sul modo in 
cui forse avrebbe potuto realizzarsi 
lo spostamento in tutte le direzioni 
dei dischi e sul carburante che dove­
vano utilizzare. 
Certo, notizie come questa sono ora­
mai impossibili da verificare. Ma la 
mia opinione circa i compiti della ri­
cerca storiografica sui primi anni del­
l'"era ufologica" è che con essa non 
sia proficuo cercare le "prove" in sen­
so stretto della presenza degli UFO 
nei cieli della Terra, ma che piuttosto 
sia più logico documentare al meglio 
possibile l'interesse della stampa, 
delle autorità, del pubblico e dei pri­
mi appassionati per il fenomeno. 
E che moltissimo ci sia ancora da sco­
prire, anche e soprattutto nell'Italia 
degli anni '40-'50, nel corso delle ri­
cerche che conduco credo stia dive­
nendo sempre più evidente. 

UN INVENTORE E GLI... 

"UFO NAZJSTI" 

Ancora sul quotidiano bolzanino Alto 
Adige, nella pagina di cronaca citta­
dina del 3 aprile 1950, in piena onda­
ta dei dischi volanti, un lungo servi­
zio rese note le affermazioni di un 
uomo di quarantatré anni, che si era 
recato in redazione per rivendicare la 
paternità della sua presunta scoper­
ta, cioè dicendo di essere colui che 
aveva disegnato il progetto origina­
le da cui poi altri avrebbero svilup­
pato il risultato pratico dei dischi 
volanti, anche se magari "schiaccia­
ti, contorti, modificati", etc, rispetto 
ai suoi. 
Questa storia va collocata, per esse-
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re meglio compresa, nel suo conte­
sto: nell'ultima edizione del 24 mar­
zo 1950 del quotidiano romano Il 
Giornale d'Italia -allora uno dei più 
diffusi del nostro paese-, era compar­
so un pezzo a firma del prof. ing. Giu­
seppe Belluzzo (1876-1952), un noto 
ex docente universitario e più volte 
ministro ai tempi del regime fascista, 
il quale sosteneva che i dischi volan­
ti potevano avere all'origine un pro­
getto di proiettili antiaerei di forma 
discoidale, propulsi da turbine e ide­
ati nel 1942. Di quest'uomo parlere­
mo più avanti. La notizia ebbe am­
pia risonanza, sia in Italia che all'este­
ro. 
L'uomo che si recò presso l'Alto Adi­
ge, finora del tutto ignoto agli storici 
dell'ufologia, va probabilmente con­
siderato il primo dei pretesi pro­
gettisti italiani dei dischi, e la sua 
uscita anche una "reazione" all'arti­
colo di Belluzzo (si veda oltre). 
Si trattava di Giovanni Dalla Bona, 
un abitante di Bolzano nato in Ger­
mania nel 1907 da genitori oriundi 
italiani e che nel '50 abitava in piaz­
za. Erbe, 33. 
Da quello che risulta dalle cronache, 
Dalla Bona era il classico autodidat­
ta votato anima e corpo alla ricerca 
di innovazioni di carattere teoùco. 
Nel 1929, ad esempio, avrebbe co­
struito un'elica a passo variabile, al­
lora giudicata da un grande trust in­
dustriale inglese irrealizzabile, ma 
poi concretata da altri. 
Tra il 1936 e il 1940, quando risiede­
va a Lucerna, città della Svizzera di 
lingua tedesca, Dalla Bona avrebbe 
costruito un modello di innovativo 
velivolo, da lui denominato " tank 
aereo" e che, a suo avviso, era all'ori­
gine del segreto dei dischi volanti. 
Dalla Bona vi lavorò in un'officina 
della St. Karl-Strasse di Lucerna, 
dove ideò "il modello di una trottola 
gigantesca, una macchina che avreb­
be dovuto avere dall'esterno la for­
ma di un enorme cono gelato voltato 
all'ingiù, che aveva applicati quattro 
spuntoni a mo' di ali. La parte infe­
riore del cono (la base) era logicamen­
te la più vasta. n troncone superiore, 
alla sommità, doveva costituire l' os­
servatorio per i piloti e gli armieri, 
ed era costruita in materiale traspa­
rente. Fra base e sommità, il corpo 
centrale avrebbe dovuto ruotare ver-
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tiginosamente scorrendo su cuscinet­
ti a sfere in modo da far ruotare an­
che i quattro spuntoni di ali che 
avrebbero dovuto determinare il sol­
levamento dell'apparecchio nel cie­
lo". 
"Si tratta -dichiarò Dalla Bona- di un 
principio-motore simile nella sua so­
stanza a quello dell'elicottero le cui 
eliche girano appunto nell'identica 
maniera di quelle del mio tank . .. Il 
motore inserito nel corpo della mac­
china era a scoppio". 
Dalla Bona disegnò per il cronista 
uno schizzo della sua "corazzata ae­
rea", indicandovi i luoghi di disloca­
zione della turbina, dei cilindri di 
scoppio, dei posti di osservazione e 
degli armieri. 
Un modello sperimentale fu costrui­
to nell'officina di St. Karl-Strasse nelle 
dimensioni di cm. 50x35, grazie ad 
un motorino elettrico. E lì Dalla Bona 
fece fare i primi decolli all'aggeggio. 
Nel 1939 l'inventore avrebbe conse­
gnato i suoi progetti al console d'Ita­
lia a Zurigo, che avrebbe provvedu­
to alla loro trasmissione con plico 
segretissimo in Italia. Il console 
avrebbe poi fatto sapere all'invento­
re che il governo aveva fatto studia­
re dai teoùci i suoi disegni e che il 
tutto era stato spedito successiva­
mente in Germania "per la realizza­
zione pratica dell'invenzione in col­
laborazione con i tecnici tedeschi". 
La conclusione dell'Alto Adige era iro­
nica: l'uomo era "arciconvinto" che i 
dischi volanti recassero la sua firma. 
Dalla Bona era "patetico, 
commovente .. . sorretto da una fede 
capace di scuotere le montagne". 
Il tema dei sedicenti inventori di di­
schi volanti e dei propulsionisti dei 
primi anni dell'era ufologica rimane 
tuttora pochissimo esplorato. Le ri­
cerche su questi personaggi potreb­
bero però condurre a una miglior 
conoscenza di certi aspetti del primo 
ambiente degli appassionati al feno­
meno. Nel caso specifico di Dalla 
Bona, ricerche archivistiche potrebbe­
ro inoltre gettare nuova luce sulle leg­
gende relative ai "dischi nazisti". n 
mio suggerimento è quello di consul­
tare il fondo ambasciate del Ministe­
ro degli Esteri italiano per individua­
re le documentazioni relative alle sedi 
diplomatiche svizzere nell'anno 
1939. Da lì, potrebbero aprirsi spira-

gli per risalire al percorso eventual­
mente seguito dalle idee dell'inge­
gnere aeronautico fai-da-te Giovan­
ni Dalla Bona. 

GIUSEPPE BELLUZZO 

E IL MITO DEGLI UFO NAZISTI 

Nell'estate '97, Maurizio Verga -di 
gran lunga l'ufologo italiano più do­
cumentato sulle leggende dei cosid­
detti "dischi volanti costruiti dai na­
zisti", argomento su cui sta lavoran­
do in maniera approfondita- ha avan­
zato dubbi sull'identificazione che 
chi scrive aveva fatto in passato tra 
due dei personaggi più di frequente 
rammentati relativamente agli UFO­
nazi, e cioè l'ingegner Giuseppe Bel­
luzzo e un certo "ing. Bellonzo", dal 
1954 citato da numerose fonti di pa­
recchi paesi quale membro del grup­
po di progettisti tedeschi che avreb­
be dato vita a una delle più note 
pseudo-armi segrete della Seconda 
Guerra Mondiale: la V-7. 
Ebbene, a me pare evidente che l'ing. 
"Bellonzo" non fosse altri che Giu­
seppe Belluzzo, il quale nel 1950 ave­
va rilasciato alla stampa italiana una 
lunga dichiarazione sui dischi volan­
ti. Ne avevo già accennato a pag. 63 
del n. 268 (febbraio 1994) del Giorna­
le dei Misteri, nell'articolo I dischi di 
Hitler - 4 parte. 
In seguito, discutendo per telefono 
con Maurizio degli elementi che mi 
conducono con notevole fiducia ver­
so questa soluzione, anche lui ha con­
cordato sulle mie posizioni. Credo 
però sia comunque bene fare il pun­
to delle nostre conoscenze storiogra­
fiche sulla questioncella, del resto 
migliorate rispetto a quando scrissi 
l'articolo per il GdM. 
Buone note biografiche su Giuseppe 
Belluzzo sono reperibili sulla vecchia 
ma sempre sorprendente Enciclopedia 
Italiana della Treccani alla voce a co­
stui dedicata. 
Nato a Verona il 25 novembre 1876, 
laureatosi in ingegneria, nel 1911 di­
venne professore al Politecnico di Mi­
lano e passò nel '29 alla Scuola di In­
gegneria di Roma. Deputato sotto il 
regime fascista dal 1924 e per dieci 
anni, fu ministro dell'Economia Na­
zionale dal '25 al '28 e della Pubblica 
Istruzione nel '28-'29. Venne nomina­
to senatore nel 1934. La fama del per-
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sonaggio è meglio misurabile se si 
pensa che un suo volume del 1 928, 
Economia fosdsta, fu prefato dallo stes­
so Mussolini. Costruì le prime turbi­
ne a vapore italiane, le perfezionò ed 
esse vennero poi ampiamente appli­
cate nella marina da guerra. Lo si ri­
corda anche per importanti studi sul­
le turbine applicate alla trazione fer­
roviaria. Scrisse almeno cinquanta 
saggi specialistici, anche in lingue 
straniere, molti dei quali, compresi 
tra il 1906 e il 1949, sono reperibili 
presso la Biblioteca Nazionale Cen­
trale di Firenze. 
Il suo intervento sui dischi volanti 
giunse nel momento in cui, per la 
prima volta, un'ondata di avvista­
menti si abbatteva anche sull'Italia. 
Venerdì 24 marzo 1950, nella sua ul­
tima edizione, quella serale, sul Gior­
nale d'Italia di Roma comparve un 
lungo articolo di Belluzzo. Correda­
to da un disegno da lui stesso fornito 
e che illustrava sinteticamente un 
supposto velivolo discoidale, in esso 
si affermava che alcuni prototipi di 
dischi erano stati studiati e disegnati 
in Italia e in Germania già nel 1942 e 
che in quel momento (cioè nel '50) si 
poteva stimare che essi fossero in gra­
do di trasportare bombe atomiche 
capaci di distruggere grandi città. 
Privo di equipaggio, costruito con 
metalli leggerissimi, un diametro 
massimo di dieci metri, alla periferia 
della superficie del disco erano posti 
dei condotti che occupavano ciascu­
no un arco di 180 gradi, proprio sot­
to il disco stesso. Nei condotti -prov­
visti di una sezione variabile- veni­
va fatta accelerare l'aria esterna e poi, 
nella sezione massima di essi, veni­
va iniettata nafta polverizzata e ne 
avveniva l'accensione. Introdotta in 
quantità sufficiente da fornire all'aria 
una temperatura tale da portare allo 
scarico dei condotti una velocità di 
700 m/ sec, essa generava una rota­
zione del disco di 400 m/ sec. Grazie 
all'inclinazione delle bocche di efflus­
so dei condotti stessi, si imprimeva 
una spinta verso l'alto e un moto 
ascensionale del proiettile, che si 
muoveva così nell'atmosfera con un 
moto elicoidale cilindrico. La parten­
za da terra dell'ordigno -in realtà 
nient'altro che un convenzionale raz-
7.0 rotante propulso da statoreattori­
sarebbe avvenuta con l'accensione di 
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una cartuccia posta nelle sezioni di 
scarico dei due condotti e simile a 
quella che provocava l'innesco dei 
siluri navali del tempo. La combu­
stione della cartuccia doveva avvia­
re il moto rotatorio, l'innalzamento 
iniziale del "disco" e l'inizio del fun­
zionamento dei condotti. Esaurita la 
riserva di nafta il disco cadeva poi al 
suolo con il suo carico esplosivo, pro­
prio come un razzo non guidato, ne­
anche ad autonomia elevatissima. 
L'autorità di cui godeva Belluzzo 
produsse subito i suoi effetti. Le sue 
teorie, malgrado l'improbabilità che 
i prototipi da lui studiati potessero 
davvero contribuire a spiegare qual­
cosa del fenomeno dischi volanti, fu­
rono riprese il giorno 25 -spesso in 
prima pagina- da gran parte dei gior­
nali italiani (tra cui n Corriere della 
Sera, La Nazione Italiana, n Messagge­
ro, La Stampa, La Provinda e L'Ordine 
di Como e la Gazzetta del Popolo di 
Torino, con una coda per L'Arena il 
26, e per n Giornale di Bresda il 30), 
divenendo così una delle notizie di 
maggior impatto dell'ondata della 
primavera 1950. n 27, lo schema del 
"disco" di Belluzzo era stato pubbli­
cato in dettaglio dal Mattino dell' Ita­
lia Centrale di Firenze, e nell' edizio­
ne del 29-30 una presentazione delle 
idee dell'ingegnere era apparsa an­
che sul Corriere d'Informazione di Mi­
lano a firma del giornalista Franco 
Bandini, che poi si interesserà a lun­
go degli UFO. Lo stesso pezzo, però, 
affermava che il generale Ranza, del­
l' Aeronautica Militare, aveva "smen­
tito" le teorie di Belluzzo. 
Risulta che l'ipotesi trovò eco anche 
all'estero, grazie a un dispaccio tra­
smesso lo stesso giorno 24 marzo 
dall'agenzia Associateci Press (si 
veda Loren E. Gross, UFOs: A HistonJ. 
Vol. 5: fanuary-March 1 950, Arcturus 
Book, 1990, p. 78). 
L'l aprile, un'altra dichiarazione di 
Belluzzo fu ripresa, per quanto noto 
all'Operazione Origini, soltanto da 
L'Ordine, quotidiano comasco, ma 
purtroppo il nostro archivio non di­
spone ancora del testo relativo, pre­
sumibilmente contenente precisazio­
ni interessanti. 
Giuseppe Belluzzo mori a Roma il 21 
maggio del 1952, all'età di settanta­
sei anni. 
Nelle Note dell'Autore posposte al ro-

manzo Genesis, di W.A. Harbinson 
(Dell, New York, 1980), una delle pie­
tre miliari della mitografia sui dischi 
nazisti, campeggia una foto di Bel­
luzzo che mostra lo schema dei 
"suoi" dischi. Né chi scrive né Mau­
rizio Verga sono per ora in grado di 
risalire alla fonte prima di questa 
immagine. 
La trasformazione di Belluzzo in Bel­
lonzo avvenne però più tardi, in due 
fasi, sia ad opera di uno dei massimi 
propalatori della storia della V-7 na­
zista, l'ingegnere aeronautico tedesco 
Georg Klein -che sosterrà di aver la­
vorato insieme all'italiano-, sia gra­
zie alla stampa. 
n 18 settembre 1954, una lunga in­
tervista di Klein con il giornalista VLk­
tor Zwicky comparve sul quotidiano 
zurighese in lingua tedesca Tages­
Anzeiger. Una foto di Klein illustra il 
pezzo. Egli accettò di rispondere a 
dodici domande, nelle quali nomina­
va due volte "l'ingegnere italiano 
delle turbine BELLOUZO (sic, N dR), 
morto due anni prima", come uno dei 
costruttori a Praga, nel 1945, della 
fantomatica V-7. 
n 16 ottobre lo stesso Klein firmò un 
lungo articolo per il Tages-Anzeiger in 
cui illustrava gli schemi dei presunti 
dischi progettati dai suoi compatrio­
ti Miethe, Habermohl e Schriever, e 

parlava delle loro prestazioni in ter­
mini ancor più improbabili che in 
precedenza, ma stavolta senza più 
nominare Bellouzo/Belluzzo. 
Le informazioni diffuse da Klein 
comparvero spesso sulla stampa ita­
liana dell'ottobre-novembre 1954, ma 
la definitiva "metamorfosi" di Bel­
luzzo avvenne il 19 novembre, quan­
do, con un lungo dispaccio da Gine­
vra gi unse (due mesi dopo la sua 
pubblicazione!) la traduzione di gran 
parte dell'intervista a Klein già edita 
a Zurigo il 18 settembre. ln Italia essa 
fu ripresa il giorno dopo da La Nazio­
ne Italiana di Firenze, dal Corriere 
d'Informazione di Milano, da L'Adige 
di Trento e dal Corriere di Sidlia di 
Catania. Ed è appunto in questa ver­
sione diffusa fuori dalla Svizzera che 
Belluzzo (già indicato per errore 
come Bellouzo) divenne per la prima 
volta -e ancor più scorrettamente- il 
prof. BELLONZO. 
Nel 1956 lo storico tedesco dell' avia­
zione maggiore Rudolf Lusar immor-
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.talò "Bellonzo" nel suo libro Die dt.'U­
tsclren Waffen und Gemeitzwaffen des 2.  
Weltkrieges, tradotto negli Stati Uniti 
e in Inghilterra nel '59, e diffuse tra il 
pubblico anche la storia della V-7 
nella versione raccontata da Klein. 
Senza minimamente sospettare che, 
stranamente, già nel numero di giu­
gno del 1946 della rivista di fanta­
scienza Amazing Stories di Ray Pal­
mer (pagg. 6-63 e 128-169), nel rac­
conto Agharti, frutto di un autore dal 
nome tedesco di Heinrich Hauser 
(uno pseudonimo?), le leggendarie 
"V-7'' avevano fatto la loro prima 
comparsa quali "mostruosi razzi ato­
mici" costruiti dai nazisti verso la fine 
della guerra in città sotterranee della 
Germania ... 

VECCHI CASI DI 

CAPELLI D'ANGELO 

Nell'aprile '97, Jan Aldrich aveva fat­
to circolare sulle pagine telematiche 
del "Project 1947" un articolo pubbli­
cato su un quotidiano del Missouri, 
lo Springfield Daily News, 1'8 luglio 
1947. Sotto il titolo "le tele dei ragni 
possono spiegare i dischi volanti", si 
asseriva che il meteorologo C .  C. Wù­
liford dichiarava di aver risolto il 
mistero degli avvistamenti locali di 
dischi volanti. A suo avviso si tratta­
va di ragnatele tessute da aracnidi 
in grado in questo modo di volare an­
che per centinaia di chilometri nelle 
giornate serene e asciutte. 
n giorno prima egli aveva trovato gli 
strumenti meteorologici sul tetto del­
l' edificio del locale aeroporto ricoper­
ti da ragnatele che vi si erano impi­
gliate, proprio poco dopo aver avuto 
-' o 5 chiamate da persone che dice­
vano di aver visto "palle bianche" 
fluttuare nell'aria. "Brillano al Sole ­
dichiarò Wùliford- e una ragnatela di 
pochi centimetri a poche centinaia di 
metri può apparire piuttosto simile 
ad un disco volante lontano parec­
chie migliaia di metri". n meteorolo­
go spiegò poi che i ragni si arrampi­
cano dapprima sulla cima di un palo 
o su un ramo, ancorandosi a un soli­
do capo di telo. Poi, gli animaletti tes­
sono un grappolo di fili che lasciano 
sventolare finché la forza dell'aria 
non gli permetterà di decollare. Infi­
ne recidono la tela d'ancoraggio, si 
aggrappano all'altra e volano via. Per 
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far ciò scelgono sempre belle giorna­
te, quando il vento spira da nord ed 
il tempo è secco, sfruttando così le 
correnti ascensionali senza le quali il 
loro apparato di volo s'impantane­
rebbe nelle particelle d'umidità. 
Aldrich commentava questo articolo 
-che pare costituire (anche in man­
canza delle piogge di "capelli d'an­
gelo") il primo tentativo in assoluto 
di spiegare alcuni avvistamenti UFO 
con le tele dei ragni volanti- stupen­
dosi del fatto che non sembrerebbe 
esistere una letteratura sulle capaci­
tà riflettive e rifrattive delle tele de­
gli aracnidi e, dunque, sulla loro 
eventuale capacità di apparire come 
corpi scintillanti nel cielo. 
Ora, nel luglio scorso, grazie a ricer­
che di biblioteca che avevo chiesto 
per l'Operazione Origini a Massimi­
liano Grandi e a Marcello Pupilli, è 
stato possibile acquisire le fonti rela­
tive a quello che appare il primo caso 
italiano di capelli d'angelo riferito 
dalla stampa. 
Adire il vero, già Roberto Pinotti, nel 
suo secondo libro, UFO: la congiura 
del silenzio (Armenia, Milano 1974) se 
n'era occupato brevemente a pag. 
17 4, ma solo ora disponiamo delle 
fonti complessive. 
11 20 ottobre 1954, a pagina 6, il quo­
tidiano bolognese Il Resto del Carlino 
pubblicava un lungo articolo relati­
vo soprattutto alle cronache del gior­
no prima dell'ondata di avvistamen­
ti esplosa in pieno a partire dal 14 
dello stesso mese. Ecco la parte che 
più ci interessa in questa sede: 

"Anche in Senigallia, poco dopo mezzo­
giorno, l'attenzione dei cittadini è stata 
attirata da numerosi oggetti clte so/ca­
vano velocemente il cielo e clte i più, se­
condo la psicosi del momento, hanno im­
mediatamente qualificato per dischi vo­
lanti e sigari. Le testimonianze di molte 
persone, compresi alcuni stranieri che 
erano sulla spiaggia, concordano su un 
punto: gli oggetti erano in parte a palla e 
in parte a forma allungata. Durante il 
passaggio di queste strane forme, che 
sembravano viaggiare a grande altezza e 
a velocità elevatissima, talvolta interrot­
ta da alcuni attimi di sosta, il cielo si è 
andato coprendo di una strana serie di 
filamenti, tanto da far pensare all' esisten­
za di enormi ragnatele. Va notato che 
durante il fenomeno la parte del cielo dove 

auueniva il passaggio s'era leggennertte 
offuscata. Successivamente alcuni dei fili 
sono scesi sulla città e ne sono stati tro­
vati di varie grandezze, fonnati da una 
strana lanugine grigia o biancastra. 
Molti lzatmo anche avuto l'impressione 
che, mentre il cielo era solcato da questi 
strani gomitoli e matasse, clte sono state 
contate a centinaia, cadesse andte un leg­
gero pulviscolo. Qualcuno lza affermato 
di aver osservato, in mezzo a questa la­
nugine, anche il passaggio di un appa­
recdzio appiattito, a forma di sogliola, e 
molto veloce. n fenomeno è durato oltre 
mezz'ora."  

n giorno dopo (cioè il .21 ), in un arti­
colo assai più breve, Il Resto del Carli­
no riferì un fatto analogo osservato 
da una località vicina e che parrebbe 
anch'esso doversi riferire alla giorna­
ta del 19. 

"A fesi molte persone asseriscmw di aver 
visto non uno ma decine di strani ogget­
ti, che avrebbero lasciato cadere una spe­
cie di bava filiforme, posatasi poi sui fili 
della corrente elettrica. Alcuni cittadini 
hanno dichiarato di aver raccolto questi 
fili, che, al contatto della mano, si sareb­
bero sfaldati". 

Sappiamo che altri dettagli sono ri­
feriti anche dal quotidiano anconeta­
no Voce Adriatica del 21, ma al mo­
mento non disponiamo ancora del 
testo. 
Già da molto tempo, comunque (vedi 
AA.VV., UFO in Italia. L'ondata del 
1 954, Tedeschi, Firenze 1980, pag. 
155), è noto agli ufologi che per la 
provincia di Ancona la giornata del 
19 ottobre 1954 fu davvero partico­
lare. Voce Adriatiaz e lA Nazione Ita­
liana del giomo dopo riferirono che 
verso le 12 le città di Ancona, Falco­
nara, Jesi, Fabriano e Senigallia era­
no state sorvolate a lungo e a grande 
altezza da nugoli di corpi volanti al­
lungati e luminosi, bianchi e simili a 
"dirigibili", in movimento da nord a 
sud. Qualcuno parlò di "200, 500 o 
forse mille" oggetti volanti. La popo­
lazione di interi paesi aveva osserva­
to i fenomeni. Le due fonti finora 
note, però, non avevano accennato 
alle piogge di "filamenti" .  
Una giornata, quella, la cui conoscen­
za andrebbe senz' altro approfondita 
dagli storici del fenomeno. 
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"LE STELLE 

CORREVANO NEL CIELO" 

Famiglia Cristiana, il settimanale del­
la congregazione dei Padri Paolini, è 
il periodico più diffuso d'Italia. Nel 
numero 21 del 21 maggio 1997, a pa­
gina 172, nella rubrica di posta Cara 
Famiglia è comparsa, sotto il titolo: 
"I934-35: le stelle correvano nel cie­
lo", una lettera insolita. 
Era stata inviata da Maria Castelno­
vo, di Solbiate Olona, in provincia di 
Varese. 

"Vorrei dte qualcuno mi spiegasse un 
fatto accaduto negli anni 1 934/35. Ero 
una ragazzina abitante in un paese lun­
go il fiume Oloua. Uua sera, con mia so­
rella più grande, tomando dalla dtiesa, 
con mia grandissima meraviglia vidi che 
le stelle erano tante e tante, e si muove­
vano spostandosi orizzontalmente. Non 
erano stelle cadenti, andte se la stagione 
(settembre/ottobre) lo dava a pensare. Mi 
è difficile spiegare ancora adesso come si 
muovevano. Ne accennai a mia sorella 
che, senza degnare di uno sguardo il cie­
lo, mi disse che erano stupidaggini. Mn 
poco dopo incontrammo una donna an­
dt' essa piena di meraviglia: finalmente 
una che vedeva come me! Non stavo so­
gnando! Si pensò a funesti presagi tipo 
la guerra d'Africa (ottobre 1 935/maggio 
1 936). Io vorrei sapere se qualche altra 
persona ricorda di aver visto quel movi­
mento di stelle, allora ".  

Famiglia Cristiana si appellò allo "ster­
minato patrimonio di memorie dei 
nostri lettori" .  E i risultati non tarda­
rono. Ben tre lettere comparvero in­
fatti nella stessa rubrica, sul numero 
25 del IS giugno. 

"Leggo nel n. 21 la lettera della signora 
Maria Castelnovo di Solbiate Olona: 
1934-35: le stelle correvano nel cielo. 
Ho pensato spesso a quanto abbiamo vi­
sto mia sorella e io una sera, nel cielo di 
Vitry-le-François, una cittadina nel 
nord-est della Francia (la nostra famiglia 
aveva raggiunto nostro padre, emigrato 
nel 1922, e nel 1 939, a azusa della guer­
ra, siamo ritornati in Italia). Non ricor­
do l'anno: una sera, uscendo sul retro del­
la nostra casa, vedemmo che le stelle sem­
bravano tutte cadenti; oppure, come dice 
la lettrice, si muovevano orizzontalmen-

Ottobre 1 997 

11[4 
te. Poteva essere la data da lei indicata, 
perché io, nata ne/ 1 921,  allora avevo 13/ 
14 anni. Chiamammo la mamma che ci 
disse: 'in azsa! Mi sembra la fine del mon­
do!'. Recentemente ho parlato con mia 
sorella che vive a Milano. Anche lei ri­
corda molto bene l'episodio". 

E ancora, con una "lettera firmata": 

"Vi segnalo che mio papà, classe 1915, 
vivente, ha visto quelle stelle che corre­
vano nel cielo. Era con due amici e stava 
uscendo dall'osteria: allora sono tornati 
indietro avvisando i presenti. Tutti sono 
usciti a guardare quelle stelle, sono ri­
masti a lungo ad osservar/e; alla fine si 
sono stufati e sono andati via, ma quelle 
sono rimaste a correre nel cielo. Il giomo 
dop9 i giomali non ne hanno parlato. 
Solo la voce popolare parlava di esperi­
menti di Guglielmo Marconi. Il fatto è 
stato notato a Bolzone di Crema (Cremo­
na). " 

Infine Ida Pompili, di Davagna (Ge­
nova): 

"Gentile signora Maria Castelnovo, an­
dt' io ricordo quel fatto: quando una sera, 
appunto, sembrava dte il cielo corresse 
via con una miriade di stelle. Era il 1 934 
o 1935, io ero una bambina di 6/7 anni; 
sul balcone di casa, coi genitori e mio fra­
tello, guardavo quel fenomeno, veramen­
te impressionante. Sembrava dte la vol­
ta celeste si fosse messa a ruotare all' im­
pazzata; tanto è vero che venne da noi 
andte una vicina di casa, insieme alle 
sorelle (ora si trovano in Cile) ed erano 
terrorizzate, prevedendo chissà quali ca­
taclismi. Accadde a Genova-Sestri Po­
nente. Mio papà ci spiegò allora il feno­
meno, collegandolo a un improvviso rial­
zo termico e forse alla coda di qualche 
cometa. Sono contenta di sapere dte qual­
cun altro l'abbia visto, perdté era uno 
spettacolo che io non ho mai dimentiaz­
to. Ora ho 70 anni. " 

Famiglia Cristiana ha concluso notan­
do che "alcuni hanno telefonato per 
ricordare quel fenomeno", ma non ha 
fatto illazioni sulle sue cause. 
Certo l'aspetto generale fa pensare ad 
eventi di tipo meteorico. Sarà bene 
ricordare che in una data vicina a 
quella indicata nel ricordo dei lettori 
del settimanale cattolico, ossia nella 
notte fra il 9 ed il iO ottobre del l933, 

in molte parti del mondo si offrì per 
la prima volta ad un pubblico im­
pressionato ed emozionato lo spetta­
colo del fittissimo sciame delle Gia­
cobinidi, stelle cadenti, in seguito non 
più presentatesi, connesse alla come­
ta periodica Giacobini-Zinner. Anche 
il periodo dell'anno (settembre/ otto­
bre) indicato nella prima testimo­
nianza pare abbastanza compatibile 
con l'ipotesi di un'origine di questo 
genere. 
A rafforzare con decisione quest' ipo­
tesi è intervenuta un'altra, più breve 
missiva pervenuta da certo M. B. di 
Edolo, in provincia di Brescia, pub­
blicata da Famiglia Cristiana a pagina 
165 del numero 34 del 20 agosto 1997. 
Eccola: 

" Vorrei precisare, in merito a quello dte 
ho letto nel n. 25 a proposito di una not­
te con tante stelle vaganti, che tale feno­
meno non avvenne nel 1944 o 1945 ( que­
sta diversa datazione, nota anche la 
redazione di Famiglia Cristiana, sem­
bra da ricondurre ad un lapsus dello 
scrivente, NdR). Era invece una sera 
di ottobre del 1 933." 

ll fenomeno delle Giacobinidi si ri­
petè in maniera assai vistosa nella 
notte fra il 9 ed il i O ottobre del i946, 
poco tempo dopo il culmine degli 
avvistamenti dei "razzi fantasma" in 
gran parte d'Europa e del Nordafri­
ca. Quella sera, però, le Giacobinidi 
non generarono nessuna segnalazio­
ne di quel tipo, contrariamente al­
l' opinione di chi riteneva i "razzi" del 
'--16 comuni fenomeni meteorici male 
interpretati. 

� 5TILO 

NEL PROSSIMO 
APPUNTAMENTO: 

• La comparsa del tennine "UFOU 
nella pubblicistica italiana • Paolo 
Vocca e il "ciclo marzianon • l dischi 
volanti nelle ex-colonie italiane degli 

anni '50 • l primi commenti al 
fenomeno sulla stampa del blocco 
sovietico • Guido Hom d'Arturo e i 

dischi volanti 
. . .  E ALTRO ANCORA. 
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